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‘.° SETTIMANA POLITICA. 

_ Amcora e sempre ed esclusivamente la questione egi- 
ziana. Essa domina tutto, Questa settimana, le suo fusi 
pericolose e improvvise non si sono svolte in riva al sacro 
Nilo; ‘bisogna cercarlo a Parigi ed a Costantinopoli. 

La questiono d'Egitto è stata fatale al ministero 
francese. Dopo averlo. balestrato per due 9 tro mesi 
fra Scilla e Cariddi — fra V'allesnza inglese ed il 
concerto europeo — lo ha decisamente affondato. Il 
29 luglio fu portato in discussione neila Camera de'de- 
putati il credito richiesto di L. 9,400.000 per le spese 
militari occorrenti all’oconpazione del Canale di Suez, 
Accolta sin dalle prime con diffidenza codesta. doman- 
da, la sua sorte fu-decisa il giorno 27. Ja questa data 
il telegrafo annunziava da Costantinopoli che la Tur- 
chia accettava dalla Conferenza il mandato di ucen- 

are militarmente l' Egittote ristabilirvi l'ordine. Co- 

esta deliberazione, evidentemente concertata fra la 

Porta e le quattro potenze e suggerita da quel misterioso 

‘ispiratore degli avvenimenti ch'è il principa di Bismarck. 
intavolò arditamente la questiene europea. L'intervento 
turco, appoggiato dall'Europa, significava aperta rottura 
con la politica inglese. Il giorno prima Gladstono di- 
chiard ai Comuni che .il tempo, dell'intervento turco 
ora passato, e.che l'Inghilterra..non poteva più. indie 
treggiare. L'antagonismo fra la. politica britannica ela 
politica bismarekiana era perfetto : 6 con, esso aprivasi 
la possibilità d'una conflagrazione europea. 

Codeste novelle decisero in. Francia l'opinione pub- 
blica, Non era più tempo di parseverare nella politica 
di Preycinet, sempre a cavalcioni dell'alleanza inglese 
e del concerto europeo, La Camera volle separare la 
causa francese da quella della vicina nazione insulare. 
e respinse il 29 con immensa maggioranza (450 contro 75 
voti) i crediti richiesti. La Francia si è definitivamente 
ritratta non-solo da ogni intervento diretto snella que- 
stione egiziana, ma anche da quella scorciateja che 
chiamavasi la protezione del Canale, e-che sarebbe fi- 
nita, naturalmente, al Cairo. La flotta francese, che 
già, perlustrava il Canale 0 minacciava ogni momento 
uno sbarco, si raccolse a Porto Said:,e Freycinet 
rassegnò nelio mani del Presidente Grévy le dimissioni 
dell'intiero gabinetto. 

La crisi francese, che ha perfettamente isolato l'In- 
ghilterra, fu udita a Costantinopoli come una vittoria 
della conferenza. La Turchia affrettò i preparativi, Un 
corpo di 60 battaglioni sta imbarcandosi sotto gli o 
dini sdi Dervis pascià: la Porta conclude un prestito di 
150,000 piastra per sopporire alle spese. Resta. an- 
cora a precisarsi i rapporti fra i contemporanei inter- 
venti, il turco @ l'inglese: contemporaneità ch'è per 
sè sola una gravissima minuecia di complie: i. La 
Turchia domanda che quando i suoi soldati porranno 
piede in Egitto, gi'Inglesi debbaco ritirarsi; l'Inghil- 
terra insiste nel voler dirigere }ei l'intervento, e sem 
bra accetti la compagnia dello truppe ottomane sol- 
tanto ove fossero sottoposte a' propri comandanti. Sem- 
bra che la Porta abbia acconsentito a proclamare ri 
belle Arabì, appena levsne truppe saranno in Egitto. 
Questa. vertenza domina oggi la situazione, Le potenze 
orientali appoggiano la Turchia, Lo si deduce da un 
altro colpo di scena avvenuto & Costantinopoli. Il de- 
legato russo Onou dichiafò che si ritirava dalla con- 
ferenza e che vi sarebbe tornato sol quando si d 
seutesse l'argomento della polizia del Canal: sottin- 
tendendo che la questione egiziana propriamente detta 
era. già. risolta col mandato conferito alla Turchia, che 
quindi la conferenza non dovesse più occuparsi delle 
eccezioni ‘e della proposte inglesi. (Quest' atto del rap- 
REATO îl governo russo, l’antico e mortale nemico 
della politica inglese, atto confermato da una circo— 
«lare diplomatica, ha colmato, di stupore l'opinione pub- 
blica. ÎI barone Onou ha soggiunto che interverrà alla 
Conferenza, solo se l'Inghilterra promette di non in- 
ceppare l'intervento turco. Anzichò un incidente iso- 
lato, questo paro il segnale d'una crisi più grave di 
quelle finora attraversato, 

L'Inghilterra, che sembra risoluta ad affrontare anche 
una guerra, continua l' di troppa in Egitto. Se 
essa sperava che i proclami del Kedivà, o le sedu- 
zioni del sno orò facessero il vuoto intorno al “ 
belle” Arabì, si è.ingamata. Arabì è veramente ri- 
conosciuto come dittatore dell'Egitto. Anzichè capito- 
lare (come andavano spacciando i fogli inglesi), egli 
organizza la, resistenza. Ha raccolto al Cairo una ra- 
dunanza di 350 notabili egiziani, i quali hanno ap- 
provato la sua condotta, rifiutando chbadienza al Ke- 
divè, qualificato 0. traditore 0 prigiopiero degl'inglesi 
è allestendo {ln gueria santa. La guarnigione dei forti 
di Abukir, domechò minacciata dai cannoni inglesi, è 
rimasta pure fedele ad Aralì: tanto che 1’ ammiraglio 
Seymour minaccia tutti i giorni di farle subire Ja 
sorte di Alessandria. Altre operazioni militari non sono 
segnalate, tranne una scaramuccia d'avamposti a Ramleh 


nella notte fra 1'1 e il 2 agosto, frattanto l’acqua del Nilo 
cresce, e per la classica data del 20 agosto, il Delta, 
su.cui secampano gli eserciti belligeranti, sarà conver- 
tito in una vasta palude. la quale non potrà più servir 
da teatro alle fazioni militari. 

Arabi ha trovato un caldo difensore în Ferdinando 
di Lasseps; e la condotta di quest’ ultimo ha certa- 
mente contribuito al voto della Camera francese del 29. 
Lesseps, giunto a Porto Said, ha fatto constatare la vio- 
lazione del Trattato internazionale del Canale da parta 
degl’ Inglesi, i quali vi esercitano “atti di guerra” 
che il trattato proibisce. L'illustre uomo, ottenuta da 
Arsbì la formale promessa che non attaccherebbe il Ca- 
nale, lia impedito energicamente qualunque ‘sbarco: d'In- 
glesi e di I'rancesi; onde il capo del partito egiziano lò 
ha vivamente ringraziato, Lesseps avrà avuto agio di 
constatare certe fatalità della storia. Tia maggior op- 
posizione ch' ei dovetto spezzare dal 50 nl 60 per 
eseguire Ja colossale impresa dell'istmo, era quella de- 
gl'Inglesi: or eccolo dascapo a proteggere l'opera sua 
contro î medesimi Inglesi. E fu anche il medesimo 

ito, allora e adesso, personificato dai suoî due nomi 
ri: Pulmerston e Gladstone. 

innanzi il progetto di sosti- 
tuîre îl ‘concerto europeo alle aziom isolate anche in 
questa. vertenza del canale. Il conte Corti ha presen— 
tato alla conferonza nia proposta abbastanza anodina, 
che aflida la polizia del canale a tiltte le potenze, ma eselu- 
deogni sbarco od-altro modo di azione militare; il che è 
i enz'armi. La cosa sà- 
issimo lo scopo: di rin- 

tuzzare l'invadente ardore dell'Inghilterra, 


La politica de' singoli stati rientra nell'orbita ge- 
neralo della questione egiziana; del resto ha poco o 
nessun interesse, 

Tra noi, i ministri si son finalmente risolti a tor- 
nare a Roma e tener delle sedute plenarie del Consi- 
glio. L'on. Mancini ha dovuto passare delle ore di 
terribile incertezza. Oltre all'invito anglo-francese di 
prender parte alla sorveglianza del Canale, 1° Inghil- 
terra lia formalmente invitato l'Italia a intervenire 
anche nella diretta questione egiziana. Mancini ha 
cortesemente rifiutato, ed ha fatto fure a Costantinopoli 
la proposta che uccenniamo più sopra. Parlasi però di 
movimenti militari sulle coste alriatiche. 


Lunedì scorso fu varato, all'Arsenale di Venezia, il” 


nuovo incrociatore in acciaio Amerigo Vespueci. La 
Regina fu madrina al simbolico battesimo della nave. 
Il varo procedette magnificamente; e, negli attuali 
momenti, si può vedere con vera soddisfazione acere- 
scersi il numero della nostra, ahi, non troppo nume- 
rosa. flotta da guerra. 


In Francia, la crisi aperta dal voto del 29 luglio, 
non solo continua,, ma non accenna nessun modo na- 
turale di soluzione. Il presidente Grévy trovasi im= 
barazzatissimo. La Camera, col suo voto, ha condan— 
nato chiaramente la poli! avventuriera  propugnata 
dal Gambetta. Ma i fautori di una politica di pace, 
— per esempio, l'estrema sinistra, con a capo il Clémen- 
cenu (il cui discorso è stato il colpo di grazia del Freyci- 
net), — avrebbaro una politica interna quasi radicale, che 
la Camera stessa ha condannato, pochi giorni fa, col suo 
voto sulla m2zi”/e: centrale, Accomodare codesto dissidio 
fra la politica interna e l'estara, è questione assai spi- 


nosa. Probabilmente si ricorrerà ad un ministero d'affari. - 


In Austria è finito ‘a Leopoli ‘(Gallizia) un lango 
rocesso politico, che ha occupato di sè l'opinione pub- 
Hica, Trattavasi della pretesa cospirazione panslavista, 
scoperta un anno fa, quando i rapporti fra | Austria 
e la Russia erano assai tesi. 1l processo: de' Ruteni 
finì poco tragicamente. Abbenchè i giudici fossero po- 
lacchi, vale ‘a dire, nemici irreconciliabili de' Russi e 
de’ Ruteni, gli accusati furono assolti dall'imputazione di 


alto tradimento. Quattro soli furono condannati a pie-, 


cole pene. 
3 agosto. 
ll limmmi@om 

I prossimo numero sarà in gran parte dedicato 
al monumento ad Arnaldo da Brescia che il 14 
dev'essere inaugurato solennemente a Brescia. 

Nel prossimo numera pubblicheremo pure un di- 
segno dell'Esposizione alstro-ungarica che fu aperta 
il 1° agosto a Trieste. 

Nei prossimi numeri pubblicheremo : La solita 
scena, commedia di Giacinto Gacuna; Mastro Nauzio, 
racconto di Almerto Boccanor, e Fin all'ultima ora, 
Vozsetto di G. Parma. 


Annunziamo con dispiacere che, col presente numero, 
il signor Alessandro Fo'i ha spontaneamente cessato 
di aver. parte alla Direzione e alla collaborazione del- 
l'IsLustRazione Irartana. 


CORRIERE 

Sabato è stata una gran giornata. L'onorovola De- 
pretis arrivava finalmente a Roma per occuparsi d'affari’ 
di Stato, — il principe imperiale di Germania giun- 
geva alla Cadenabbia pot rinfrescarsi un’‘poco alla 
breva del nostro lago, — l'ammiragiio Seymour pen- 
sava a un bombardamento N. 2, a tutto benefizio di 
Abukir, — 11 ministero francese era rovesciato da un 
potente schiaffo dato da 450 mani. che colpivano' nello * 
stesso tempo Treycinet sulla guancia destra, Gambetta + 
sulla sinistra, e Gladstone per contraccolpo, — @ i 
giurati di Milano condannavano ai lavori forzati ‘a vita 
il merciaio ambulante Cattaneo, riconoscendolo' «eo d'i- 
vere ticciso e tagliato a pezzi Ja moglie. Per Milano 
e per un modesto corriere par mio, che non s' occupa 
di politica, quest'ultimo, fra tanti, è stato il più grande 
avvenimento della giornata, Un trattore di Crescenzago 
mi ha confidato con accento pieno d'amarezza che da 
lunghi mesi ognî suò avventore si credeva obbligato ad 
assediarlo di domande a proposito del tragico caso di- 
cui egli non sapeva nulla di più nè di meno di tatti 
gli altvi. C'era spesso qualche spirito forte (che va- | 
dendo comparire in tavola Mpienesva cino o del vi- 
tello freddo, ‘azzardava spiritosaggini funebri 0 di> 
agustoso, Ormai lo variazioni: sul ‘motivo. della. donna 
tagliata‘a pezzi sonovesaurite »'manon senza un finalò: + 
rumoroso. Le cronache cittadine arinunziano che nella | 
domenica furono  fraquenti le’ riso specialmente a + 
proposito del Cattaneo." I fra le persone andate allo 
spedale ad majorem glorium del'murito assassino ci > 
fu anche un uomo di 74 anni!... 

Come vedete, il verdetto è stato asei discusso. D'ordi- 
nario i giurati hanno îl euor tenero; ma qualche volta: 
sono terribili. Un tribunale non si sarehba forse sentito 
l'animo di pronunciare quei quattro 82. Manca la prova, la” 
prova provata, Ja prova obbiettiva, come dicono 1 giu- 
risti ed i filosofi. Non solo non era provato cho Cat- 
taneo fosse l'assassino; ma non era provato che quei 
pezzi di carne e di capelli fossero la carne @ i capelli 
di Madama Cattaneo. Se un bel giorno questa donna ca- 
pitasse fra noi viva e sana, com'è capitata Madama 
TTrabattoni, sui cui capelli 0 sulla cui carne c'erano 
state tanto brave perizie! Tag. 

Ma i giurati giudicaro a impressione. Se l' impu- 
tato ha una faccia simpatica. è un buon diavolo, un 
giovane di belle speranze o un buon padre di famiglia, 
una ragazza piena di sentimento o una donna piena 
di fuoco, mostrate loro un pugno di prove, e a faccia 
tosta vi dicono: no, non è vero: — ma se dopo 15 
giorni di seduta, si sono. convinti, che il tal dei talî 
era anco capace di tagliare a pezzi mezzo Milano,.ti 
dicono: sì, la galera è il suo posto, 

Bisogna dive che il Pubblico Ministero ebbe una 
bella trovata, come dicono gli. artisti. O signori giu- 
rati, egli ha esclamato, se um'eadavere poco ricono—, 
scibile perchè tagliato a pezzi non è un sufficiente corpo 
del delitto, e se questo dubbio basta a furvi assolvere 
il reo, gli assassini riceveranno da voi_il più pra- 
tico degli ‘ammaestramenti: per la loro professione. Essi. 
non avranno più che a tagliare. a pezzi le loro vittime, ., 
par andare impuniti. La moda è già cominciata, ed è. 
venuta ‘da Parigi, come tutte le mode ortodosse. L 

Il ragionamento ha' fatto colpo, più che tutte de > 
arringhe degli, avvocati. T-+ì che questi potevano; al- + 
meno questa volta, aver piera fiducia nell'innocenza del» 
proprio cliente. ù n 

Brutta professione però quella dell'avvocato penale che | 
piglia a cuore una difesa e s'adolora sul serio quan- - 
do non riesce a salvare chi ritiene innocente. Vi send 
anche questi nella numerosa famiglia degli nomini di 
toga; ne ho conosciuto uno di cuì la morte ha avuto» 
un' eco dolorosa in molta parte d'Italia. 

L'avvocato Federico Pugno piemontese, è morto a 
Castellamare a 35 anni. V' era andato malatissimo. e 
stremato di forzo da Roma, dove s'era domiciliato 
fino dagli ultimi mesi del 1870: era stato uno dei 
primi Quzzurri che, non essendo personaggio ufficiale, 
aveva fatto parlare di sè a Roma. 

Giuntovi con una grande reputazione di .irrequie— 
tezza procuratagli dai giornali torinesi, che non po- 
tevano parlare d'una dimostrazione politica senza met- 
tor dentro alla narrazione il nome dello sludente Pu- 
gno, ed avendo già fatte le prime prove nella stampa 
politica, gli parve come a tanti altri che l idea di 
fondare un nuovo giornale a Roma fosse eccellente ; 
se non che il suo, — si chiamava se non m'inganno 
Il Tevere — naufragò come molti altri alle prime 
secche. Ma la passione del giornalismo il Pugno l'a- 
veva addosso, e dopo aver fatto per un pezzo dei re- 
socunti giudiziari nel Fu2fulZa firmandoli I? Can- 
celliere, aveva diretto per poco tempo il Bersagliere 
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subito dopo fondato, collaborato al /rgeasse e ad al- 
tri giornali, trovando tempo di mandare‘avanti lo stu- 
dio, di buttar giù romanzi e commedie, o di discutere 
im ti cause criminali davanti Je corti di Roma 
@ di Frosinone. Non aveva nulla di quella apparenza 
vità senza la qualo vent'anni fa un avvocato si 

be creduto incompleto. Amava il teatro, la let- 
teratura, gli allegri ritrovi. e dotato di robusto in- 
rammentava a chi lo aveva conosciuto giovane 

“un altro avvocato di grande fama politica e lettera- 


> rias Angelo Brofferio. Un anno fa, di questo tempo, il 


Pugno, addoloratissimo per la morte di Pietro. Cossa 
suo ‘amico, scrisse un’ ode ispirata: che fu recitata cd 
applaudita al teatro Umberto I. Fu l'ultimo lampo 
della vivacità del suo intelletto; Era stato nell'autunno 
ilell'anno avanti a Milano per il processo della Ivon, 
ch'egli difendeva insiemo all'avvocato Campi, al quale” 
finì poi per lasciare tutta la cura della difesa. Par- 

lava bene e con efficacia, benchè spesso non prepa- 
rato; era simpatico al pubblico ed si giudici dei tri- 
bunali. E morto presto, forse per aver troppo e troppo 
presto vissuto ; e. nato ai delle Alpi ha voluto 
chiudere gli occhi davanti all'azzurra marina di Ca- 
steliamare. 


+ Quella di Alessandria “dbEgitto deve essere ancora 
intorbidata di sangue» Lo Schweinfurth, il celebre geo- 
grafosed esploratora:africano, ha riassunto tutti gli or- 
rori del bombardamento o del saccheggio. in una let- 
tera diretta al capitano Manfredo Camperio, con tutta 
la calma di uno scienziato tedesco. In poche righe lo 
Schweinfuth narra, per esempio, che nella notte dal 
15 al 16 ]uglio tutti i malati ricoverati nello spedale cofto 
furono trusportati a bordo della cannoniera. Z7azc4t, 
passando fra il fuoco delle mitragliere inglesi e le fu- 
cilate degli avamposti arabi. Due notti prima, nello 
stesso spedale, era morta una signora italiana impaz- 
zita per paura, Con buona pace di Sir Michael Besu- 
champ Seymour, il dottor Schweinfurth. incolpa delle 
stragi o dei saccheggi d'Alessandria l’indecisione degli 
inglesi che avendo bombardato il giorno 11 si deci- 
{sero ad entrare il 14 în città con 700 uomini! E il 
| dottore Schweinfurth promette che sarà stampata una 
sua lunga è Tate larenginta narrazione de' fatti se- 
guiti: dull'11 sal 21di Jaglio. Sentiremo' se fra i par= 
ticolam:!ve n:tsono anche de' relativi ai sacclieggi com- 
messì dai solduti: inglesi che'lo Standard, lb. stesso 
Times evatriv giornali del Regno Unito deplorano. Son 
bruttiefatti dé” quali: certo mon sì può tener responsa- 
bile uma mazione, ma che non giovano alla buona re-, 
putaziolie d'un esercito. 
Quala'isia: quella di cui gode Arabi bey , il preteso 
vindice della indipendenza Egiziana, lo prova là sor 
‘ presa dimostrata da tatti quando s'è scoperto ch'egli 
«non aveva: portato vin'650smila lire în oro dalla do- 
- gana. Proprio tutti se ne sono mernvigliati : mentre 
nessuno sì meraviglia chie-a Livorno um ricevitore del 
facesse spalite circa 150 mila lire dal ma- 
zino dellaVearta bollata, spendendo o scialando al- 
‘per’ parecchi anni, vantandosi amico di mi- 
vî generali: nessuno sì meraviglia 
imputati di complicità in tale sottrazione si 
‘potuti sensaro como vittimo del ricevitore del 
e Lie erro per le sue tiderenze con mi- 
ra dalegne sia morto la- 
sciando un-debito di 500 tire di confetti, ed ‘un altro. 
dobito:di-800, lire di capponi, coni quali volatili: pare 
si rendesse benigni alcuni funzionari del \ministero- 
delle finanze ,. come gli antichi si rendevano propizie 
col sangue di: un galletto le risposte degli augùri. & 
finalmente nessuno: si meraviglia cho i complici siano 
stati maudati a spasso, e sia stata pronunziata sen- 
tenza assolutoria, anche per il morto, benchè il ‘pro 
cesso ‘abbia dimostrato evidentemente che i denari erano 
spariti. Bui N s 
È naturale Ja meraviglia nel sentire che Arsbì, un 
barbaro egiziano, un ribelle, non ha portato via i quat- 
trini della Dogana; mentre qui, nella civile Italia, senza 
tante rivoluzioni e bombardamenti si possono portar via 
i quattrini del registro e bollo senza avere. nessun 
disturbo. Se î tempi sono cambiati, vige ancora Ja Zegge 
penale per gli impiegati promulgata dal Giusti nel 
1835, secondo la quale tto: n 
Chi avrà rubato poco si perdoni 
E tanto più se porta testimoni 
D'essersi a questi termini ridotto 
Per il gioco del lotto. 


Capitan. Fracass: a proposito della guerra 
che vien futta al comitato promotore della Società per 
il'tentro stabile 6 per l'acquisto delle opere dramma- 
tiche. La guerra è nata a proposito d' uf” area ceduta 


lativamiente minimo, per costruîtvi il teatro della com- 
medi: Uno speculatoro, impresario‘ ed affittuario di altri 


al Comune una somma molto maggiore, quando vide 
che il Comune voleva sul serio agevolaro Ja Società 
nello scopo che si era proposto. Questo impresario, ce- 
‘lebre per le sue dimensioni, e per la pinguedine, che 
gli impedisce di far da solo gli atti ed i movimenti 
più necessari alla vita, non essendo riuscito a spun> 
tarla în Campidoglio si è messo colle mani e coi piedi 
a lavorare allo &copo di far annullare Ja deliberazione 
mMoiEinA dalla deputazione provinciale. 

A Mikino invece il comitato per la compagnia stabile 
lombarda. dopo aver futto.un fiasco al Manzoni dove i 
proprietari del teatro non hanno voluto sapere di com- 
pagnia stabile, ha trovato la maniera di furia in barba 
agli speculatori, o ai Baracchini, come dico spiritosa- 
mente l’autore degli ‘Uomini Serii." Di fianco al 
teatro della Scala esiste il teatro dell'Accademia Fil 
drammatica, noto per il soflitto ed il sipario dipinti 
dall’Appiani e per gli esperimenti pubblici nov sempre 


cordo con il ‘consiglio direttivo dell'Accademia e gli ha 
detto: — Accomodate il teatro in modo da poter servire 
più comodamente al pubblico; Ja compagnia stabile vi re- 
citerà tutte le sore d'una settimana, monv una riservata 
agli esperimenti dell'Accademia: noi vi agheremo tanto 
d'affitto e anderemò avanti d'amore e d accordo, senza 
darci scambievolmente noia, anzi giovandoci scambievol- 
mente; perchò l'Accademia coi denari dell'affitto pagherà 
în pochî anni Ja spesa del restauro e noi avremo as- 
sicurato un tetto alla compagnia stabile per cinque anni. 

Detto fatto, l'Accademia filodrammatica ha appro- 
vato il' patto: 'imblto più presto che se l'affure fosse stato 
sottoposto. alla conferenza di Costantinopoli . e Milano 
avrà un altro teatro rimesso a nuovo dall'architetto 
Giachi, Ce n'era bisogno perchè, mentre l’ Accademia 
prendeva questa decisione, dallo stato civile dei teatri 
milanesi si cancellava il teatro di Santa Radegonda ven- 
duto quella sera stessa alla società per l'illuminazione 
elettrién che vi stabilirà gli apparati per distribuire la 
"Iùce alla città, appena la città serà risoluta a diradare 
colla scintilla elettrica le proprio tenebre. 

Anche a Milano c'è stata un po'di guerricciola 
fatta dagli speculatori. ma non si sono veduti come a 
Roma i giornali prendere le difeso di costoro, o non 
si sono lette Je risposte alla lettera di Paolo Ferrari 
scritte da uomini autorevoli, che pure hanno  qua'che 
nome nella letteratura e nell'arte, come l' Arbib e il 
Giovagnoli. 

A Milano dunque pare permesso di spendera i propri 
denari quando si tratta d’ incoraggiare un'impresa utile 
@ decorosa per il paese, 


s 
Quelli che contestano tale diritto) che cosa diranno 
del Wagnerverein? Questa Società composta di ammi- 
ratori di Wagner ha fatto costruire apposta un teatro 
dall'architetto Semper, in cima ad una collina di 
Beyreuth, perchè il maestro tedesco possa seapricciarsi 
a modo suo facendovi rappresentare tutto il suo ciclo 
di opere. Ed il maestro ha fatto rappresentare davanti 
ad un pubblico scelto — tutti azionisti che hanno. 
messo fuori seicento e tante mila lire — la sua nuova 
opera Parsifal, tolta da una leggenda passata ‘nella 
poesia tedesca: dalla poesia provenzale nella quale l'eroe 
si chiamava Percival. Sarebbe difficile raccontare la leg- 
‘‘genda per filo e per‘segno; è un seguito di prove alle 
{quali è sottoposto l'eroe prima dell'inevitabile trionfo fi 
nale; un seguito di fatti soprannaturali nei quali ha gran 
parto il'San Graal, vale x dire Ja coppa nella quale fa 
raccolto il sangue e le lagrime di Gesù crocifisso sul Cal- 
vario. Il pubblico assiste ad una rappresentazione del 
cramento dell'eucaristia, alle funzioni del Venerdì Santo, 
e sente cantare i cori celesti. In questo momento l’arte 
s'occupa molto dei misteri e dello origini della religione 
cristiana e Gesù Cristo non ha mai corso tanto peri- 
colo d'essere esposto sul palcoscenico. Il signor Calvi 
di Roma lo aveva messo fra i personaggi di una sua 
Maria di Magdala proibita dal questore, che il pre- 
fetto permise a patto che il Nazareno restasse dietro 
le quinte. E' vi è rimasto difatti, como son rimasti nel 
‘dramma de'bei versi ed alcune scene d'effetto; mavsi 
pe scommettere che senza il pettegolezzo della proi- 
izione il dramma non avrebbe avuto il trionfo ot- 


tenuto: alla prima rappresentazione, trioiifo che però non 


Eppure in questo stesso paese nel quale si spende | è continuato. Ferdinando Martini attribuisce gran parte 


nto facilmente i denari degli altri non è facila spen- 


dere Lprpo 11 fin di bene senza aver seccature, Questo ' 
ice 


afferma Paolo Ferrari, in una sua lettera di- 


di quel successo allo zelo della HE amichevole che 
invade i nostri teatri, e ch'egli definisce col suo bri 
“ elaque di concittadini vanitosamente compassionevo! 


dal Municipio di Itoma alla Società. ad un prezzo re: | 


teatri, por evitare il pericolo della concorrenza ofliù | 


divertentiskîmi del venordì, Il Comitato: sè messo d’ac- | 


di giornalisti ecetticamente compiacenti, di filistei ostinati 


a cercare nella benta penisola, dove tutto alligna e fiori- - 


sco dall'ede/iwezs: all'arancio, lo stelo di un gran drara- 
maturgo.” Cotesto genere di clague è por l'arte molto 
più pericolosa della c/agus pagata de' teatri francesi, 

Questa nessuno la prende sul serio e resta para. 
lizzata dul contegno del pubblico quando il pubblico 
si annoîa o disapprova: quella può esser presa sul 
sorio ed influire molto sugli autori che ne restano vit- 
time, e sui cervelli di tanta gente cui è indispensabile 
di prendere în prestito un’ opinione. A sentire taluni 
pareva che Pietro Cossa avesse già trovato un ere 
m Pietro Calvi: per ora la sua cmbra si dovrà con- 
tentare di sapere che nella casa dovo egli abitava in 
via del Governo vecchio, il municipio di Roma ha futto 
collocare una lapide. 

Per tornare a Wagner, è difficile stabilire se’ il 
Parsifal abbia veramente divertito i patroni della 
Wagnerverein, È vero che quando non si divertono 
essi fingono di meditare, tanto per nen parere di avere 
speso malamente i quattrini. È difficile cha un ame- 
ricano venuto apposta da Boston o da Filadelfia a 
Beyreuth per sentire un'opera — il caso è decaduto 
anche questa volta — convenga d'aver avdto torto 
a fure il viaggio. Quanto ai tedeschi, so non hanno 
applaudito alla fine dello. spettacolo , possono sempre 
scusarsi benissimo: dicendo che lo stesso Wagner ha 
futto Joro un lungo discoréo dopo il secondo ‘atto pre- 
gando di non applaudire. 

Certo che dolla musica stupenda, magari sublime, 
ve ne sarà nel Parsi/a? come in tutte le' opere del 
grande musicista ; ma tutto quel venerdì santo, quel 
oi a campane, le scene giranti, le vcci 
dall'alto e dalle tombe, non devono esser fatte ep- 

osta per divertire, se pure la parola” divertire ha 
lo stesso significato d'una volta e se pure si può an- 
cora ammettere di divertirsi senza un preconcetto, 
senza essera ammalati di fissazione o figurare d'esserlo, 
Si può sentire volontieri il Zohergrin ed è impos- 
sibile non apprezzaro Ja sinfonia del Z'annAauser 
ma deve esiere ancha permesso di non svenire dalla 
gioia alla notizia dell'andata in scena del Z'annau- 
ser alla Scala nel prossimo inverno. Chi promette ai 
nostri wagneristi tale gaudio infinito è il siguor Scar- 
latti, impresario futuro della Scala per grazia del Mu- 
icipio 6 della deputazione teatrale. 

Scarlatti...... è un bel nome per un impresario: quando 
uno si chiama come l'autore della 7’eodora e del 77 
grane s'è quasi obbligato ad avere buon gusto musicale. 

Ma qualche volta i colori si escludono per antipa- 
tia... editoriale, e non sarebbe punto divertente. che 
l’ impresario Scarlatti mettesse ‘all'indice il maestro 
Verdi, e mettesse in ballo Garibaldi. 


Ceco e Cola. 


NOTERELLE. 


— La bibliografia manzoniana cresso. agni giotto! in 
modo Spayentevole. Ecco qua un volume di studii critici 
si, O6ctke nes M sapo: Dello thafilio di cAciAli pub- 
blicato a, Trieste (tip. del Lloyd): ed ecco ci. capita? da 
Nupoli un altro volume di ben 380 pagino in-16 im; ca- 
rattero fittissimo «ostinato a commentare una sola ode: // 
Cinque maggio ! IL pazionte ed entusiasta autore di q 

sti “ studîi, filologico-eritici '' si chinma GreGoRIO DI Stexa 
0 il Sho cotggiaso dditoro è Bernardino Cino. 

— L'aditoto Ferdinando Ongania di Venezia ha presen- 
tato a S. M. la Regina la prima copia d'una parte: della 
stupenda opera sulla; Chiesa di San Marco; — opera de- 
dicata appunto ‘alla M. S..— Presenti tutti i personaggi 
di Corte, la Regina espresse. ripotutumente al coraggioso 
Ongania,il suo, stupore, per Ja, grandiosità e magnificenza 
del'lavoto: — “ È un opera ches onora non roltanito 
Venezia ma l'Italia tutta — olln esclamò — ed io 
sono assai, contenta, di averne accettata la dedica”. 
L'opera verrà completata in un jetiodo, di tempo non mag- 
giore di 4 anni e l'edizione di 500. esemplari numerati è 
oramai i tutta osanrita, Ogni copia vale un migliaio 
di liro circa. — La facciata dol famoso Tempio: — opera 
del Prosdocimi — è quasi «finita a consta di 21 tavolo. 
— Il Museo di Londra fece giù dolo vantaggiosa offerta 
all'Ongania por l'acquistodello pietro Istograficho cho ser- 
viranno alla tiratura dei disegni. |, 

— A proposito del Parsi/a/, la nuova opora di Wagner, 
di cui parla oggi il nostro Corriere. La: paga dei cantanti 
cho prendono parto all’eseouzione ascendò ad 84,000 marchi, 
Solo la signora Marianna Brandt sta gratuitamento : la 

mora Maderna, invece ricevo Gi 00 marchi, il signor Stara 


* puro 6000 marchi. Lo spartito è stato veniluto dal maestro 


alla ditta Sehitt di Magonza per la complessiva somma di 
190,000. marchi, cha gli, sono: stati imm*diatamente sbor— 
sati: sono cirea 230,000 liro italiano, pel solo diritto di 
pubblicare Jo spartito o le riduzioni per pianoforte. 

— L'editoro Trevisini di Milano ha pubblicato nella 
sua Biblioteca per le scuole, un volumetto grazioso della 
Marcnesa CoLomi:.i più cari bambini del mondo; 
e un Zibro di lettura di un'altra brava signora, PaoLINa 
Cowri-CarattI, per le Scuole rurali e per le famiglie. 


al 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


IL MARINAJO, 
(Testa in bronzo di Achille d'Orsi). 


La testa di mavinajo del d'Orsi ha 
destato rumore nel mondo artistico per il 
premio principe Umberto che lo fu accor- 
dato dal Giurì di Milano nel 1877. 

Invece «del solito taglio simmetrico sotto 
le clavicole e tra spalla e collo, tradizio- 
nale per i busti che si collocano sopra un 
plinto, la testa del d' Orsi era stroncata 
inegualmente al collo’ dome se si. fosse 
staccata da una statua intera, Questa no- 
vità materiale che dava al bronzo l'aspetto 
d'un fiammento di statua scavata da 
qualche rovina, fu riprodotta poi da altri 
scultori, per altre teste, ma nessuno potò 
più riprodurre l'impronta’ di risolutezza, ‘e 
Ja vita che animando 1’ opera dell'artista 
napoletano, obbligava quanti passavano 
dinanzi ad essa a fermarsi colpiti da una 
di quelle forti impressioni che si provano 
dinanzi ai capilavori. 

Non era niente più che una testa di 
popolano, ma i più difficili amatori di 
cose d'arte, che passavano indifferenti 
dinanzi,a grandi tele a atatue.intere a 
gruppi di marmo, 0 si fermavano mezzo 
soddisfatti, mezzo insoddisfatti davanti 
alle migliori cose esposte di pittura e di 
scultura, non sapevano; che ammirare al 
cospetto di quella testa:che avea il ca- 
rattere è la-largliezza d'un opera antica 
e la vivacità! di sentimento che è nell’in- 
dole dell'arte moderna. 

La nostra Accademia di Belle Arti non 
volle, coll’attendere. correr rischio di ve- 
der partire da. Milano: quel. bronzo pal- 


id 
im 
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Pali 


Davanti ‘al Municipio. 


pitante e, parlante, e lo ‘aequistò su- 
bito per il Museo di Brera, e, come, è 
noto, il Giurì pospose tutte 1” altre opere 
esposte quell’anno a questa testa, e Je ac- 
cordò il premio annuale: 

L'Accademia di Belle Arti essendo ve- 
nuta a sapere che la testa ilel D'Orsi era 
giù stata esposta a. Genova-e che a rigore 
di regolamento perciò non poten essere 
considerata pel premio; si radunò per 
cassare il verdetto. 

Fu l'unico caso di revisione d'una sen- 
tenza di giurì artistico. Qualcuno che 
ullora volle la revisione del giudizio si 
è trovato ultimamente nel Giurì di Roma 
par il monumento a - Vittorio Emanuele, 
che ha destato ben altre proteste. Comun- 
que, sia anche quella revisione fu stroncata 
con una lacerazione, come la testa pre- 
miata: si lasciò l'onore del. premio e si 
ritennero. i. quattrini con criteri aritmetici, 
nuovi affatto mei giudizi d'arte. 

La testa della quale diamo. )” incisione 
non è quella premiata in Milano, ne è 
uni riproduzione, SÈ una bella opora. 
che” Na l'impronttt dell'arte virile del 
d'Orsi, ma non arriva alla fierezza della 
prima; o prova che quando. in una grer- 
zione si è toccato»]' apice dell'espressione 
della vita, è impossibile riprodurla in 
tutta la sua pofenza. È una’ prova che 
dello teste come quella premiata a Milano 
non si ripetono nemmeno dall'autore, ciò 
che viono in appoggio della sentenza del 
giu milanese del 1877, che le aecordò 
il premio giudicandola un’opera di una 
bellezza eccezionale. 


Davanti allo Stabilimento di bagui 


Rimini. — L'isavourazione peLLA LAPIDE A Vintorio EmanugLE. (Disegno del signor E. Ximenes, da schizzi del signor U. Topi). 
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In Egitto. — Doro iL soMBaLvaMeNtO D'ALESSANDRIA. (Disegno del signor Dante Puolocci, da schizzi e documenti originali) 


IN EGITTO. 


(Nostra corrispondenza: particolare). 


LA DISTRUZIONE DI ALESSANDRIA. 
Da bordo dell'/adéa, 20 luglio 1882. 


Lo spettacolo di una città divorata dallo fiamme è 
grande per quanto orribile. Sì resta inchiodati a guar- 
darlo, come se. trattenuti da una forza irresistibile, la 
quale par che dico — guardami e rabbrividisci ! 

Se poi agli effetti del fuoco unisconsi quelli di un 
massacro e di un saccheggio, si può aver tutta la voglia 
d’allontanarsene, ma l'interesse è maggiore e non si 
parte che dopo aver visto tutto. 

Così accadde a me nel guardar da lungi la bella e 
ricca città egiziana preda delle fiamme. Volevo ritor 
narmene senza discendere a terra. Impossibile! Appena 
il sgiorno 15 luglio fu permesso entrare nel porto, chia- 
mai una barca maltese e mi feci condurre a terra. 

Nelle mie differenti peregrinazioni guerresche, ho 
Visto varie città incendiate, nessuna era grande como 
Alessandria e quindi nessuna mi feco la stessa impres- 
sione, oi nessuna era così vasta 6 così bella. 1 
villaggi dalla Morava, e dell’ Erzegovina, Alexinatz, 
Plewua, sparivano dalla mia memoria: un colosso na- 
scondeva i pigmei. 

Han gl laglesi un bal tentare di nascondere i 
dunni enormi, sminuire l'importanza; Ja verità è 
una ed essa finisce sempre col farsi strada e questa 
non andrà fra le pag'ne più belle dell'impero britannico. 

NYurresto sulla china delle considerazioni politielie, 
che non entrano in un articolo descrittivo e mi rimetto 
în carreggiata, 

Como ho detto. fu la mattina del 15, che il piro- 
scafo /adid della sceietà Florio Rubattino ebbe per- 
messo di lasciar la rada © di entrare in porto. Come 
è bello, come è vasto il porto di Alessandria, Verano 
circa 30 navi da guema ed una ventina commercia! 
appena si velevauo; sembravano un piccolo punto 
nero in quella vasta estensione di mare chiuso da una 
diga, lo cui fortificazioni erano state bom:bardate il 
giorno undici dalla flotta inglese. 

Dal più al meno, quelle mura, quei fortini, datavano 
dall'epyea della guerra di Bonaparte, cioè dalla fine 
del secolo passato. Tutte in fabbrica, a ridosso della 
diga, esse non potevano esser nocive a nessuna flotta 
corazzata. Rd i cannoni di questa non tardarono a 
diroccarli, facendone mucchi di rovine. 

Scendendo da bordo, volli con Ja barca rasentar 


uelle macerie. M'allontanai in' fretta, chè il puzzo ca- | 


laverico era tale da non resistere, ed il barcajnolo che 

mi conduceva dissemi cho i fossi, dietro le fortezze, 
eran pieni di soldati egiziani morti nel dì del bom- 
bardamento, Gli inglesi che pur erano andati sulle ro- 
Vine per darsi il lusso d'inchiodare una cinquantina di 
vecchi cannoni, aveano lasciati disotterrati quei morti; 
onde il terribile puzzo che infestava l'aria in un 
largo raggio. Duo donne arabe, spinte dall’ amore per 
qualche congiunto defunto, superavano 1l disgusto; 
quali ombre nel loro vestito bianco, s'aggiravano per 
le macerie. Andai oltre, e grazie ad un forte vento che 
spingeva la navicella, in men che mezz'ora fui ‘illo 
sbarcatoio. 

Un manipolo di marinai inglesi armati în guerra, 
qualche soldato della stessa nazione, e degli europei dai 
volti pallidi, eran allo sbarcatoio, oltre il quale si tro- 
vano gli edifici della sanità, dalla Dogana, di alcune 
agenzie di navigazione. tutti chiusi ermeticamente. 

Fra essi s'apro la via della Dozana, ed appena pe- 
netratovi io m'ebbi lo spettacolo dei primi effetti del- 
l'incendio. Una casa giaceva tutta diroccata e' dalle 
macerie veniva fuori ua cattivo odore di cadavere bru- 
ciato e di petrolio; accanto, altta casa le. cui mura 


esterne si sostenevano per forza d’equilibrio e minac- | 


ciavano rovine da un momento all'altro. 

Il pericolo di restar sepolti era grave, imminente; 
bisognava andar ben guardinghi, camminare legger- 
mente 6 celeremente per sfuggirlo. Tutto .il lato de- 
stro della via era in tale stato, e nel mentre che io 
datovi un rapido sguardo m' allontanava sollecito, altri 
vi restavano. Erano i disgraziati a cui quelle case uppar- 
tenevano, e poi più lungi qualche arabo che, avvolto 
nel suo camice, anticamente bianco e poi insudiciato, 
col capo coverto d’ un vecchio /arduel, se ne restava 
filosofifamente e fra Ja più indifferente delle attitudi 

Per tema che gli europei non lo maltrattassero, por- 
tava ne!le mani un concio bianco oppure un pezzo di 
carta che agitava in segno di pace e di amistà. 

Non eran molti gli arabi rimasti in città; a questi 
eran tutti poveri, a giudicarne dai ve A stento 
se ne incontrava qualcuno per hene, con la vèsta lunga, 
il turbante rabescato in seta e Je babuccie scarlatte 
i piedi. T'attavia, anche nei pochi che vidi, ebbi occa- 
gione d’osservare le varie razze che popolano l'Egitto. 


Ora era il Cofto el il Fellah dal color bianco reso bruno 
dal sola; ora l'Abissino o il Berbero, dal volto bron- 
zino o le labbra tunide; ora un Beduino verdastro o 
un Nubiano nero, dai capelli ricciolati ed i zigomi 
sporgenti. |: 

Malgrado che la gran maggioranza della popolazione 
indigena avesse AIR l'esercito di Arabì-Pascià, pure 
n'eran rimasti abbastanza por scorgere la differenza 
dei tipi africani. 

Ma qual che si fossero le razze cui appartenevano, 
una cosa avean di comune, ed era l'indifferenza, per 
tanta sventura Pareva dello stoicismo, ovvero della 
stupidità, guardavano come se non capissero e forse 
capivano più del bisogno. 

Oltre la via della Dogana, giuusi in una piaz 
zetta di cui ignoro il nome. Qui non tracce d'incen- 
dio, ma di saccheggio. Tutte le botteghe soffrivano allo 
sguardo manomesse © devastate. Le porte scassinate, 
i banchi rotti, gli armadi infranti, i vetri fran- 
tumati, e poi per terra e nella via, innanzi il negozio, 
una massa di scatole în cartone vuotato dalle memanzie 
che contenevano e gettate; qualche pezzo di sedia; 
magari qualche oggetto ed anche qualche cassa forte 
rotta nel fondo 6 vuotata. Anzi di queste ne vidi pa- 
recchie ed una intatta, sebbene vi fossero segni di 
numerosi colpi d'ascia, Pare che i predoni non l'aves- 
sero potuta aprire. Dupertutto un disordiae, un puzzo 


| orribile di cadaveri unito al cattivo odore del petrolio 


con cui s'eran unte lo imposte delle case destinate ad 
esser bruciate. k t 

«Dal giro ch'io feci nella distrutta città, mi è parso 
scorgare che il fuoco fosse stato appiccato a date 
abitazioni, cioè quelle ingiasi e francesi, più quelle 
appartenenti a levantini arricchitisi colossaltuente con 
l'usura. Il vento ed il caldo aiutarono le fiamme ed 
coco la città andare in fuoco per due terzi. L'incendio 
da un palazzo passava in un altro. 

Fui nella bella via di Cherif Pesci. Qua un rà 
lazzo bruciuto e rovinato rassomigliava ad un mucchio 
di macerie, le cui pietro eran frammiste ad inferriate, 
travi in parte carbonizzate; più oltre, un gran caseg- 
giato, dallo cni finestre le fiumme uscivano. vorticose 
e spaventose. Accosto come una barricata di macerie, 
era altro azzo fatto saltare con Ja dinamite dai 
marinai greci, per evitare che le fiamme seguendosi 
invadessero il consolato greco poco lontano. 

E come vidi questa via, così eran pure molte altre. 
Mai m'era occorso assistere a simile spettacolo, 

Tuttavia il più triste era nella Piazza dei consoli 
giustamente colora per i suoi splendidi magazzeni 
ed i suoi magnifici palazzi. Se mon fossero state le 
colonne di fumo che ancor si sprigionavano dalle 
macerie, si sarebbe detto che quei fabbricati eran ro- 
vinati in seguito di terribile terremoto. 

Sola restava nel centro la colossale statua equestre 
di Mehemed-AN, I quattro filari d'alberi che in linea 
parallela adornavano la vasta piazza si vedevano es- 
sicati dal fuoco e lo foglio avyizzite  formavan per 
terra come un tappeto che copriva fili telegrafici ‘e 
telefonici spezzati, mobilie rotte, oggetti frantumati 
scatole vuote. Ad ogni poco il piede imciampava 
un qualche cosa di duro, che nascosto dalle foglie 
cadute si mostrava solo quando si urtava. 

Lateralmente — per tre luti — non una sola casa 
in piedi. Mi sbaglio, all'estremità del lato destîo era 
ritto ed ‘integro il palazzo del Consolato americano, 
cui erano a guardia marinai e soldati della stessa na- 
zione. Como le fiamme non l'abbiano invaso. non so 
comprendere, perchè esso cra vicinissimo al Consolato 
francese, il quale è ridotto pietra su pietra. Nel 
fondo, anche salvo, vedevasi il palazzo di Giustizia, 
sede della corte d'appello internazionale, guardato da 
un distaccamento di marinai inglesi. 

Questi due edifici bellissimi rimasti in piedi. ac- 
crescono l'orrore degli altri rimasti; rovinati. Il pa- 
ragone riusciva immediato, guardando ciò che era di- 
venuta la bellissima piazza, e ripensando a quel che fu. 

«Ma se volessi descrivere tutte le scene di deso- 
lazione e di orrora dî cui (fui testimonio n’ avrei per 
delle lunghe colonne. 

Guardate là quei cani che s'affollano; essi digiuni, 
trovano un pasto in. un cadavere giù gonfio ed a 
metà putrefutto: lo spetticolo è ributtante. Più oltre 
è una donna. tutta scarmigliata, piange dirottamente 
e chiede allo macerie il figlio o 1 uomo che amava e 
che vi è rimasto sepolto. Poco lungi è un disgraziato 
maltese: ha il capo scoperto malgrado ì cocenti raggi 
solari: non si cura se un residuo di muraglia! vicina 
a cadere lo possa seppellir vivo: ricco ieri, oggi po- 
verissimo, seduto' sulle ancor calde rovine della sta 
proprietà, perduto famiglia 6 fortuna, non aspetta al- 
tro che la morte. 

Quasi a prova della trista commedia umana, ecco 
giungergli accanto altro europeò che rifugitto sulle 


va 7 IA: 
navi è sceso n terra o tutto ilare gli racconta di aver 
ritrovato‘la sua casa non bruciata nè saccheggiata. 
L'altro, come intontito, par non lo capisca; forse non 
l'ode; e non gli risponde; il nuovo venuto corro ‘a tutti 
fior dar partecipazione del suo contento. CS 
Non è possibile con Ja penna dare un'idea dello 
stato in cui è ridotta In-città di Alessandria ‘e delle 
varie scene che vi succedono. Bisogna .il pennello o 
la matita, ed io non dispero che il fotografo signor 
Fiorillo, il cui bellissimo studio è stato interamente 
bruciato, possa subito aver nuove!macchine per man- 
dure ‘ai posteri, nella loro integrità, tutti i particolari 
della: distruzione. Approfittate intanto delle fotografie. 
che vi mando del Cairo 6 di Suez, 6 di alcuni schizzi 
che son riuscito ad ottenere da amici di bordo. 


Nicora Lazzano. 


DA RIMINI. 


L'unico Municipio d'Italia che non prendesse parte 
al lutto di tutta la nazione per la morte del Re 
Vittorio. Emanuele, ha riparata quella inqualificabile 
astensione, operata dalla piccola maggioranza repub- 
blicana che sedere allora sulle cose del Comune di 
Rimini, La riparazione avvenne coll’ inaugurare una 
lapide monumentale sulla facciata del palazzo di città 
alla memoria del Padre della Patria. i 

Le scoprimento ebba luogo ;al giorno 16 luglio. 
Rimini fia dalla mattina presentava un aspetto. tutto 
nuov? per le bandiere che sventolavano dai balconi e 
sul vecchio Arco d'Augusto a, per la popolazione e le 
rappresentanze cha si davano convegno sulla Piazza 
Cavour in mezzo ai suoni delte banda musicali. O" era 
dapertutto una animazione insolita, un continuo pas- 
saggio di frac, di sciarpe bianche, di stifelius a lunghe 
falde quasi in rapporti confidenziali col tacco degli 
stivali, di medaglie, di croci, di uniformi, di ombrel- 
lini, di gibus, di penne, di ghirlande. 

Sotto un elegante padiglione, fra una miriade di 
fiori e di bandiera tutta la Rappresentanza Municipale 
con.a capo il ff. di sindaco Conte Baldini, quella del 
Senato composta dei senatori Finali, Marchese di Bagno 
e Conte Rasponi, la Provinciale condotta dal Prefetto 
Winspeare, e la militare numoresissima comandata dal 
generale di brigata residente a Forlì e dal colonnello 
Cav. Foldi, si erano schierate dinanzi allo lapidi: l'una 
dedicata al Re Vittorio Emanuele e la seconda in me- 
moria del Risorgimento nazionale, ambedue dettate dal 
Mamiani, Si scoprirono al suono della, marcia »reale 
sulutata da acclamazioni entusiastiche di tutti î prosenti, 
dalla società dei Veteranî al completo, dal corpo in- 
segnante, dai vari delegati della associazioni, degli 
enti morali e della stampa, cittadina e forestiora, e dalla 
popolazione chs si accaleava ai due lati della truppa” 
che rendeva gli onori militari. 

Gili applausi si ripeterono ancora incessanti quando 
il ff. di sialaco pose termine al suo patriottico discorso, 
e quando il Prefetto ed îl prof. Morandi ricordarono le 
gesta gloriose del Re Galantuomo, i bet giorni del 
nostro riscatto e le vietà dei suoi tre altri coopera- 
vorî, Garibaldi, Cavour, Mazzini. 

“Qual voce potrà sorgere discorde ed armandosi 
del nome di uno o di altro di questi eroi, del nazio- 
nala riscatto, pretendere di rifiutare l’onot6 dovuto a 
quello ‘fra essi. a cui oggi si leva questa pietra ? Più 
che l'ossequio negato alla grande memuria, dorrebbe 
il dover confessare che la leggenda così monca resti 
documento di rancori invincibili e di violata storica 
verità.” L; 

Tale frase del comm. Winspeare. non poteva non 
fanatizzare il pubblico che ricordava le facili protesto. 
e le intempestiva dimostrazioni di quei pochi che, come 
disse il prof. Morandi, vogliono tutto senza far nulla, 

La cerimonia procedette col massimo ordine, solenne, 
spontanea, degna del nome del Padre della Patria e 
della città che nel 1831 iniziò, benchè sfortunatamente, 
l'era della libertà e della nostra unificazione. 

I molti forestieri che si trovano ai bagni e tutti 
quelli che giunsero per la circostanza non ebbero che 
parole di lode pel contegno patriottico delia popola- 
zione Riminese, Ja quale prese parte anche agli altri 
spettacoli della giornata, specialmente alla corse. prepa- 
rate nel bell ippodromo dalla società Ippica, ed alla 
festa serale allo Stabilimento di bagni rallegrata da 
due concerti musicali che suonarono gaje armonie mentre 
venivano incendiati fuochi d'artifizio ed illuminato a 
bengala il vasto piazzale. 

Cinquanta invitati intervennero al banchetto offerto 
dal Municipio; e nelle sale del Casino a mezzanotte 
si ballava ancora. 

Luglio 1832 
Unsse Tori. 
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iù minute è pi 
nelie biblioteche. Così il M l'AL 
bergati, quantuuque s’aggiri in un campo assai più 
ristretto, riesce 1 riprodurre certi (ratti caratteristici 
con molta più efficacia, Nè la. cosa manca d'interesse, 
ichè ci spieghisimo-sppunto l'immenso e rapido di- 
Fitari dei moti francesi, studiando la società pettegola 
del secolo XVIII, i e 
H primo de'fatti è questo. Un cavaliere ravennate — 
dî cui manca il nomo nel manoscritto — si ritrovava 
in chiesa, seduto sopra una, banca e, attento alla pre- 
dica. Una dama, giunta poco dopo, non pi 
‘gere un luogo: ove sedersi, mosse senz'ultro verso il 
cavaliere 6 “li fece motto, acciò si levasse; questo 
0 fingessa o noî volesse intendere tal motto; avici- 
Vi matasi la Duma gli ‘disse che si levasso: l'altro nè 
SU meno a questo si mosse Vedando questo, la Duma li 
| diede con un guanto su la faccia e lo rimproverò, di 
mil creato.” L'offssa, benchè mossa da una donna, era 
vo e il cavaliere certo non poteva più fare lo guorri. 
‘ome crede il Jettore ch 0° si vendicasse? Seguiamo 
colle parole dell'indiscreto eronista:,; Egli levatosi in 
pieli subbito l'abbracciò e le diede un bacio. Seguito 
questo, immediatamente la Dama partì, como fecé il 
cavaliero. Sopru tal disordine, il murito desiderando 
lo dovute soddisfizioni ricercò quali fossero per ag- 
giustar tal pendenza. . È 
icorse ul dottore Orsi, il quale scrisse una lunga 
lettera dove con una erudizione veramente eccezionale 
o con un sussiego incredibile, cita un esercito d’antori 
per determinare fino a che grado sia riprensibile offesa 
di donna. Dopo di che passa a discutere sulla gra- 
vità dell'insu'to operato dal cavaliere contro di lei 
‘a titolo insussistente di visentimen'o. E lo tiva 
eccassivo di fronte all'insulto e allo schiaff) coi guanti, 
perelò = chi lo crederebbe ? — il Gessi nella Spada 
d'onore” chiama il bacio “ignominioso insulto nella 
nostra Italia.” La qual cosa (sia detto fra parentesi) lascia 
pensare che il Gassi 0 fosse molto brutto 0 molto geloso 1 
Difatui quando siamo alla pena, l'Orsi si mostra mi- 
tissimo. Dice che il cavaliere si deve preseutara in 
Juogo pubblico a chieder scusa alla Dama e al marito 
di'lei, dichiarando che **stimandosi aspramente agra- 
vato dalla percossa col guanto. fu acceso da tal calore, 
che non disceruendo allora ciò che operasse, e api- 
— gliabdosi a una inconsiderata via di risentimento, pro- 
truppe in quell’ atto temerario del quale ora si chiama 
— estremamente pentito e dolente.” 
Il cavaliere, ridendo forse di così tenne pena e ri- 
— cordando che wu dacio dato nm è mai perduto, do- 
mandò perdono in un luogo 7u24//c0, ma non in chiesa, 
“non in Dia 0 în simili altri siti, perchè ci dice 
Birago aver affenmato che per luogo pub- 
si prendo tavalevrescaminte “ogni. lkoyb ove 
10 persone nobili: 
Nulla toglie però che il marito della dama non fosse 
iù feroce di Pisistrato, tiranno d'Atene, per colpa del 
Tottore arbitro, il quale dimenticdò o non volle ripro- 
duere i maravigliosi versi danteschi : 


e lhi m' apparvo un'altra con quell'acquo 
3: Giù per le gote che il dolor distilla, 
3 Quando da gran dispotto in altrui nacque, 
E dir: Se tu so'sire do la villa, 
Del cui nome fra' dei fu tanta lite, 
Et_undo ogni scienzia disfavilla, 
Vondica to di quelle braccia ardite, 
Cho abbracciar nostra figlia, o Pisistràto. 
E il signor mì parea bonigno e mite 
Risponder lei con viso temperato : 
Che farem noi a chi mal no disira, 
 _Se quei che ci ama è per noi condannato? 
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Pochi anni dopo, circa alla metà del seco!o, per un 
fatto anche di minore importanza, le parti altercanti 
mon si limitarono al giudizio erudito di nn dottore, 
ma chiesero e vollero i voti cavallereschi di Milano, 
Roma, Parma, Firenze e Bologna. E furono stampati 
a Mantova nel 1757 in una bella edizione in quarto, 
di più che cinquanta pagine col titolo: Lettera ed 
osservazioni d'un cavaliere sopra il fatto accaduto 
în Ravenna li 28 luglio 1756 tra al cocchiere di 


otendo scor— 


iassumiamo il fatto in poche Viva 
basilica Ursiana una messa su! 


Gantandosi 
lenne, il magistrato 
intervenne in corpo, o come allora soleva dirsi, in 
fiocchi. Entrata Ju prima carrozza sotto il portico di 
mezzogiorno, il cocchiere invece d'innoltrarsi nel cor- 
tile attiguo e là attendere che la funzione volgesse al 
suo fine, si fermò senz'altro avanti la porta della chiesa, 
impedendo così l’accesso ad ogni altra carrozza. Difatti 
hi minuti dopo ne sopravveniva un'altra con entro 
Ja contessa Teresa Lovatelli, signora vecchia di oltri 
settantacinque anni. Quando il cocchiere di lei vide la 
luogo impedito, fe' cenno colla mano al, cocchiere del 
Maestrato che desse luogo: invece crollò la 
testa ricusando di muoversi. altro finì per diro 
ch'era un asino e che non sapeva le convenienze è 


“la maniera di trattar colle Dame. 


Il cocchiere offeso, in aria minacciosa scese di cas- 
settà; all’atto, la contessa Lovatelli smontò dalla car- 
rozza fuori del portico, e movendo verso la porta della 
chiesa gli disse che rimontasse in cassetta, badasse 
a'suoi cavalli, e la finisse lì, Fotrata Ja Dama nella 
Vasilica, i due cocchieri si azzuffarono “e Ja cosa an- 
dava a finire in tragedia, se gente ron accorreva che 
li divise, e rimandò ciascheduno alle Joro carrozze.” 

Dopo questo fatto, i cavalieri ravennati si divisero 
in due ‘schiere; e si scrissero opuscoli. lettere, orazio— 
ni, ecc. per sostenerg. 0 l'uno o l'altro degli alter- 
canti, La città prese parto alla lotta o quel pettego- 
lezzo cho oggi morirobba senza alcun interesso fra le 
amenità d'una Pretura Urbana, fu allora causa di 
grandi rumori. Non solo le carte, in proposito, della 
famiglia Spreti. sono numerosissime, ma ancor quelle 
de'l'Archivio Comunale. Del resto, non deve far ma- 
raviglia che si riscaldasse tanto in quella ridicola que- 
stione anclé il Magistrato, quando si sappia eh'eî 
proprio in quegli anni lasciava fare i burattini nella 
sila del Palazzo Pubblico !. 

Parrà che io rinvangando simili ciancie, faccia una 
cosa inutile, Il lettore cha così pensasse, mostrerebbe 
d'ignorire come, solo questa storia anedilotica serva a 
spiegare Ja successiva e rapida diffusione della filosofia 
francese, massime in quelle città soggette sino. allora 
al governo cattivo dei Pontefici. 

Due cavalieri dapprima sostennero il cocchiere del 
Maestrato: mentre un terzo prendeva le difese del- 
l'altro, citando il Birago, Euripide, il Gessi, l'Urrea, 
l'Attendolo, l'Albergati, il Raynaldo, Seneca, Puolo, 
il Grozio, Cicerone, S. Gregorio Magno, Aristotile, De- 
mostene, Plinio, Plutarco e ne lascio altri cento di- 
sposti nell'ordine medesimò dei citati. 

La questione, com'è naturale, non si risolvendo, fu 
richiesto il voto cavalleresco di Rima. dato dui mar- 
chesi Patrizi e Teodoli; poi i voti di Parma, Firenze 
Milano e Bologna, nell'uitimo de'quali trovansi delle, 
osservazioni singolarmente bizzurre. Ripetuto infatti 
quanto ci narra Quinto Curzio sulla famosa risposta che 
diede Diogene ad Alessandro Magno, il quale gii aveva 
chiesto qual cosa desiderasse da lui, il bologueso Ma- 
rescalchi soggiunge: ‘“ Non può negarsi, che non in- 
tervenga uva certa relaziona fra il sole reclamato dal 
filosofo, e la Chiesa della Dama, sopra i quali non 
avendo: diritto nè il Re, nè îl Magistrato per impe- 
dirgli a chi si sia, parerebbe che il Cocchiere del Ma- 

istrato avesse dovuto praticare con il Cocchiere della 
ama quello, che Alessandro praticò con il filosofo. 
poichè non è admissibile, che'si usurpî il diritto di 
nessuno, sid medititamente 0 immediatamente; sia o 
nel meno. o nel più!” Come lu cosa finisse, dallo carte 
che ho fra le mani, non si ricava, nè io voglio perdermi 
în ricerche. Sembra però che a soddisfazione dei pa- 
droni, pigliassero di mezzo ambedue i cocchieri, come 
quelli che — almeno così Ja pensarono gli arbitri ro- 
mani — erano persone plebee. 

Ma mentre per simili miserie si menava uno scal- 
pore insolito per la città intera, pri futti gravi invece, 
ove pigliassero parte o sacerdoti 0 nobili, tutto si po- 
neva in tacere con una piccola formalità dî scusa fatta 
per lo più dal meno nobile. L'abate Giuseppe Pompili 
alterca in piazza con Fabio Guiccioli. Dalle parola pas- 
sano ai fatti, e.il primo accoltella l'altro. Basta che 
il feritore seriva in un foglio di carta: * Con dolore, 
pentito le domando un generoso perdono” perchè la 


| gustizia volga altrove gli sguardi, molto ben disposta 


verso quei due che non erano persone plebee: E ap- 
punto questa inuguaglianza di fronte: alla legga. più 
di ogni altra cosa, spingerà sulla fine del secolo XVIII, 
tutto il popolo alla rivendicazione dei propri diritti! 
Conrano Ricci. 


1 V. Arch. Com. Rav. T. Lx (tur) Cart. 5 verso. — 
La cosa parrà troppo strana perchò io possa esimermi dal 
citare. il documento autentico da cui la tolsi. 
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NUOVI: LIBRI. 

Le querre dell'Indipendenza Italiana, dal 1848 
al 1870, di Canto M.riani. Vol. I o IL (Torino, 
Roux e Favale). y 

Questo libro mancava. L'egregio Carlo Mariani, cogli 
studi militari ‘6 varie ‘operette. storiche, come ‘**il 
Plutarep' italiano”, (si ‘era ‘preparato degnamente al 
grande lavoro. 

Sulle guerre dell'indipendenza e relativa storia po- 
litica e militare d'Italia nel nostro secolo esiste un'in- 
tera biblioteca; non era però ancora 'stato tracciato il 
quadro generale di tutto quel lavoro accanito, con- 
tinuo sotto le forme più disparate, dell'idea ‘nazionale 
che si incarna lentamente, si aio e tatt'ad un 
tratto, diventa il più sorprendente fatto storico d'Eu- 
ropa nel nostro secolo: ln costitnzione relativamente 
istantanea a Stato indipendente, libero, unò, del paese 
d'Europa il più diviso, il più manomesso, il più sog- 
getto: il risorgere di un Dogs cho, essendo dei più 
antichi del mondo e contatily un maggior numero di 
civiltà successive di qualsiasi altra nazione, era gri- 
dat ‘in tutte le lingue e su tutti'i toni esadrito, anzi 
morto, putrefatto. 

Il periodo dell'attività latente di s grade av- 
venimento, incominciò precisaments alla coluta di 
Napoleone I quando si credette d'aver composto. il gran 
cadavere nell'urna a sette «igilli del trattato di Vienna, 
Nel silenzi) di quella tomba nascevano i primi germi 
della vita nuova, quelie tanto. oilinte .60c secreto 
che doveano {dro lu disperazione dei porbiiti impera— 
tori d'Austria, di tanti tirannotti, di tauti ministri, di 
tanti governatori, di tanti commissari di polizia, ed i cui 
lacerti a causa finita, rianimati dall'internazionalismo, 
ora che l'Italia è fatta e vive alla luce del sole, non 
sono più che un doloroso anacronismo, una malattia, 
un’ inveterata, ma troppo porsistento e pericolosa esplo— 
sione di hittime politico. 

A quel primo periodo il colonnello Mariani dedica l'in 
troduzione e tre capitoli del suc libro, — un centinajo 
di pagine nelle quali accanto alle ciniche dottrina del 
Metternich e dei principotti ristaurati, si vedon le- 
varsi i carbonari, svilupparsi le massoneria 6 sor- 
gere la Giovine Italia; nel campo dell'azione i soldati 
di Murat fanno le prime prove a Rieti; Siciliani © 
Napoletani si sollevano nel venti, nel ventuno scop- 
piano i pronunciamenti dell’ esercito Sardo e 1’ Italia 
conta una prima infuusta giornata di Novara; passano 
i patriotti che s'avviano al patibolo, passano le lun- 
ghe file dei condannati ai carceri duri, passano i va- 
lorosi del trentuno; si combatte a Rimivi, ad Ancona, 
a Cesena; Mazzini entra in scena con Ramerino in 
Savoja nel trentaquattro; nel trentasette si solleva Vi- 
terbo, nel quarantadue gli Abbruzzi, e le Calabrie nel 
quarantaquattro; poi si fucilano nel vallo di Cosenza 
i fratelli Bandiera e Moro, poi Rii torna allarmi 
e si arriva al 48. colle grila di Viva Zio Nowo, 
Viva Leopoldo, Viva Carlo Alberto, Viva l'Italia 
e sì entra nel periodo di rapida, fatale, imprescritti— 
bile attività naziovalo diretta che va da quell'anno al 
1870, ma che nella storia dei popoli per Ja grandezza 
del risultato positivo è un momento, un attimo. 

Nel primo periodo sono esposte titte Je attinenze 
del movimento libetala italiano coll’ agitazione è gli 
avvenimenti delle altre nazioni d'Europa; questo col- 
legumento di fatti diventa sempre più complicato nel 
pe.iodo di definitiva formazione ; i matrimoni spagauoli, 
Je infamie di Cracovia, le rivoluzioni francesi, il Son= 
derbund, la sollevazione in Germania, la rivoluzione di 
Vienna, la rivoluzione Ungherese arricchiscono il qua- 
dro. L'agitazione, le dimostrazioni, le sciabolate, le 
sommosse precedono la guerra del quarantotto e del qua- 
rantanove, e la seguono. Tutto si collega, tutto si com- 
penetra, in quella tendenza ‘universale alla distruzione 
dell’opera del.1815; il crescendo si fu sempre più gran- 
dioso; le pause terribili, cupe; le vittorie della rea- 
zione si acclamano sopra trofei patibolari; il grido 
delle vittime assorda l'aria, il sangue feconda la terra, 
i fanciulli della nuova generazione giuocano alla guerra 
e;sì preparano a combatterla, la ragazzaglia. che ma- 
novra' a sussato sugli stradali, si prepara ‘a formare 
le legioni dei volontari delle patrie battaglio. Metter- 
nicli travolto nella corrente, scomparso dalla scena del 
mondo, la scena cambia; —]a gestazione dell’Italia 
nuova si compie con rapida ed energica vitalità, nelle 
battaglie intorno ‘al quadrilatero, a Roma, a Venezia. 

Quante figure in questo scene! quanti tipi diversi, 
quanti gruppi singolari ! Principi, cospiratori, vescovi 
e rivoluzionari, papi, imperstoti, re, popolani, sòtte, 

artiti, legioni e masso insorgenti, raffiche di caval- 

[eria ehe passano sciabolando le folle inermi, dirg- 
strazioni straordinarie, preti e frati che gridano guerra, 
studenti che cadono combattendo nelte' strade, forche, 
fucilazioni, ghigliottine, figure truci come il duca di 
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Napoli. — IL nuovo ione, FRA LE vi S. Carro, 


Interno della Galeria Umberto I. 
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Nuovi porticati lungo le vie Roma e S. Carlo, jveduti dull’attualo piazza S. Ferdinando, 


Torepo e Santa Briciba, progettato dall'ing. Alfredo Cottrau. (Disegni del signor Bonamore, da fotografie) 


lu ligiuu. — AQani-PASCÀ E IL: SUO RSERCITO. (Disegno de, signor Dante Paolcci da fotogratio e dbeutenti riginali). 
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Modena e Ferdinando di Napoli; Carlo Alberto sem- 
re curvo sotto il peso d’un'idea grandiosa, triste, af- 
fannato, sorridente a tutti e vinto, acclamato, magna- 

mimo sul Jetto di morte di Oporto; e il duca di Ge- 
nova sublime a Novara, e il duca di Savoja che 

accetta Ja corona e Ja bandiera tricolore col fermo pro- 
posito di portarla alla vittoria, e Garibaldi che inco- 

Mincia il poema eroico della sua azione in Italia, e Maz- 
zini che ogni tratto batte a colpi di sommosse }a sveglia 
dei popoli e il memento ai principi; e Manin e Tomma- 
seo, e Cavour che si rivela nei primi atti. 

Il lavoro ‘intrapreso dal colonnello Mariani e del 
quale è uscito il secondo volume che arriva al memo- 
rabile ricevimento del capo d'anno alla Corte di Na- 
poleone IN nel 1859, è un lavoro ingente, così come 
egli lo ha concepito, coll’idea cioò di non trascurare 
nulla di quanto direttamente o indirettamente si con 
nette al grandioso ‘tema. 11 quadro difatti è completo, 
ben distribuito nelle masse, evidente nei rapporti e 
nella connessione delle parti, e conformato a compatta 
unità; benchè qua e Ja presenti qualche menda circa 
la compiuta esattezza, difetto im-ossibile al evitarsi 
in cosìsgran farraggine di fatti, e che in ultima analisi 

"si riduce a poca cosa, 

Un soffio del quarantotto spira nello stile dell'autore. 
Oggidì si dà taccia di retorica a tutto ciò che non è 
squisitamente letterario; ma è giusto osservare che ciò 
che ora a questo proposito si dice retorica allora veniva 
tutto. dal cuore. Quel linguaggio al pari della lira di 
Byeco avea la virtà di muover le pietre, e. come i canti 
di Tirteo, di animare a battaglia. Delle frasi, delle parole 
come Dara patria, bella Italia, abborrito straniero, la 
bandiera tricolor, o simili aveano la virtù di far bat- 
tere veramente, fisicamente i cuori dei giovani, e dî 
molti vecchi che si erano consacrati anima e corpo 
alla più grand’ opera del secolo nostro, alla creazione 
dell'italia moderna, È col cuore di allora, che il co- 
lonnello Mariani ha scritto il suo libro, dove abbon- 
dano Je frasi fatte che in quel tempo erano come tante 
lingue di fuoco, non sempre squisitamente, letterario, 
nò finamente fiammeggianti, ma clio aveano la potenza 


" di tener infiammato l'ambiente e di propagare l'incendio 


che ha distrutta Ja signoria straniera e la zizzania 
delle antiche fazioni sui campi d'Italia, 

Il colonnello Mariani ha un meritosraro, fra gli serit= 
tori contemporanei di materia politica e di storia mo- 
derna: un merito che dà al suo libro il carattere di 


un’ onestà insolita: el è quello dell'equanimità, della | 


più serena imparzialità per amici 6 nemici. Questa 
qualità eccezionale compensa persino certe, ricerche. di 
modi di diro, @ certi verbi deî quali sembra she l'au- 
tore siasi innamorato.in-ragione della loro singolarità 
como il verbo vi/zoxizze che usa ogni momento come 
una trovata peregrina. 

L'opera sarà compiuta quanito prima :.ò, scritta per 
il pubblico, non per i soli studiosi e letterati: avrà, ne 
"siamo certi, la diffusione che merita sotto tanti rap- 
porti è indubbiamente sarà ristampata in altre edi- 
zioni che potranno essere rivedute è perfezionate colla 


stessa cura, colla quale questa prima-d stata scritta. — 


Crediamo esprimere un desiderio patriottico, augu- 
rando al libro del-Mariani la più gran diffusione ‘e molte 
ristampe; I’ onestà politica in fatto di storia contempo- 
tanea è cosa tanto rara, ripetiamo, che non se,ne può 
mai desiderare abbastanza il trionfo, quando tanto penne 
@ tanti ingegni-si sforzano di offuscare la luce e creare 
nell'ambiente le oscurità più pericolose, per farvi bril- 
lare dei fuochi artificiali che non servono che ad au- 
mentare le ienebro dopo va abbagliante e fatuo sfol- 
goramento di luce variopinta. 

Tntanto aspettiamo con premura il terzo volume che 
compirà il quadro. : 


Saggi critici intorno a Giacomo Leopardì e saggi 
morali di Garovamo Weiss. — (Miluno, fratelli Du- 
molard). 

Quanto si è scritto sul Leopardi, e quanto se ne 
scriverà! Oggi abbiamo una valanga di scritti leopar- 
diani: critiche, commenti, lettere, polemiche. Il dottor 
Gerolamo Weiss, giovine veronese, mostra di ‘avere 
studiato con amore, le opere del Leopardi, opere che 
certi giovani dovrebbero leggere poco, perchè niente 
c'è di più attaccaticcio della melanconia morbosa di quel 
grande. u vero che, il De Sanctis ha detto : »* il Leo- 
pardi non crede al progresso e tello fa desiderare; non 
crede alla libertà e te Ja fa amare. Chiama illusioni 
l'amore, la gloria, la virtù, e te ne accende in petto 
un desiderio inesausto. £ non puoi lasciarlo che non ti 
senti migliore.” Belle parole, — ma pochi possono 
chiudere.i suoi volumi senza sentirsi nel cuore un’om- 
bra delle,sue amarezze, e comprendiamo come in tasca 
a più di qualche giovane suicida siansi trovatà le poesie 
del Leopardi. 


“insieme dalla più schiett 


Il lavoro del signor Weiss è slegato. Vi sono rac- 
colte, parecchie osservazioni futte da altri sul Leopardi, 
equalenna di nuova il‘giovane critico ne fa. Per esempio, 
Bonaventura Zumbini in'un esame critico, profondo e ri- 
goroso, dimostrò checil Leopardi non riuscì eccellente sa- 
rico, e che (come ne'suoi Parz/ipomenti), quando vorreb- 
be far ridere, nonci riesce. Ora, il signor Weiss vuol 
provare che il grande recantatese fu satirico: satirico in 
questo,senso che più volte adoperò l'ironia, convenendo 
ure che la satira leopardiana non ha per foodamento 
Felemento, comico. Certe distinzioni del Weiss sono sottili, 
altro appartengono al roseo regno dell'ingennità, come 


di fantasia. Ma ci ormettiamo © di chi gli: ali 
passi un po' frivoli, Tenchd brillanti, n Verri 
tas nella piega edizione o Ù 

‘importa assaî, per esempio, ch'egli 

Cat) tali è ? tali tibi nei Cie 


allora che esclama: © Leopardi era davvero un po'troppo 
presina; Ho voluto notare ciò per debito d'imparzia- 
itàj}n0n, per altro." — Nò venga, a ripetere l'autore 
l'amena fola che l'arte dev'essere aristocratica. — Non 
c'è arte aristocratica, nè arte democratica, che tenga. 
Certo canzoncine popolari contengono finezze squisitis- 
sime di sentimento 6 delicatezza di pensiero, che certe 
magne canzoni ed odi classiche ammirato dai poeti 
dolla musa. aristocratica, non hanno. Il: Giovannina 
Bongec del. Perta, come- tipo ‘artistico, è certo. più 
erfetto delle languide creazioni dell'aristocratico Da 
[usset. I sonetti in dialetto romanesco del Belli, val- 
gono millo volte più dei sonct i levigatissimi del com- 
pianto Frullani, e l'arto del Manzoni e del Dickens è 
alta, benchè anche un droghiere la capisca. Enrico Heino 
non è poeta da co'ascione, 0 in Germania le sue can- 
zoncine sono popolarissime, e sono tutt'ora messe in 
musica, e si cantano anche dalle cuoche di Berlino. 
In arte non ci sono gradi ilî nobiltà: non c'è che il 
vero a il. falso, il bello o Îl brutto, 

Ai saggi critici il signor Weiss unisco alcuni saggi 
morali sul Leopardi. Preferiamo i saggi critivi. A lettura 
finita, ci resta simpatia par lo studioso autore. 


Così va il mondo, bimba min! commedia di Gia- 
civto Giutiva. Con disegni (Milano, Treves, L. 2, 

Su questa bella commedia del Gallina ci piace riferire 
il giudizio dal prof. -Corralo ‘Corradino, pubbticato nella 
“ Gazzetta Jottoraria” di Torino, 

"isueea AL padre di. quella portentosa. bambina, alla 
quale, devo il suocesso di questa commedia,” scrive 
l'egregio Gallina, dedicando la commadiola a Teodoro 
Cuniberti padre di Gemmina famosa. 

E so per an rispetto ogli fa omaggio alla verità, 
riconoscendo il prodigioso merito artistico della piccola 
attrice a cui si attaglia mirabilmente la parte di Ma- 
riotta, non è men vero che-per un altro rispetto, egli 
dà una bella prova di modesiia. Giaechè, se voi pi- 
gliate in mano questo caro Javoretto @ cominciate a 
leggerlo, a poco a poco la scena si anima dinanzit a 
voi, la fantasia vi riproduce vivi e parlanti i perso- 
naggi, l'azione semplice e raturalissinma vi commove 
al sorriso, all'ammirazione, persino alle lagrime. Il 
successo della, commedia sta. nel suo incontrastabile 
merito intrinseco, in quella successione di scene legate 
a naturalezza; in quella pit- 
tura viva dei caratteri, in quel composto" avvicendarsi 
del serio,e del faceto. In questo breve cenno non sì 
pretende far della critica; msi ha voglia d' insistere 
sopra la, verosimiglianza del carattere stesso della pro- 
tagonista, cervello maturo di donna in una testa di 
bambino. Non si può negare.che de' bambini porten- 
tosi ci siano a quando a quando; noi ne accettiamo 
dunquo la rappresentazione, specialmente quando non 
ha nulla di troppò ‘esigerato, confe ‘in questa com- 
media sel Gallina, e quando l'eccessiva delicatezza del 
sentimento viene spiegata. come qui, da cause na- 
turali. 2 

La trovata è delle più semplici. e graziose, l'în- 
treccio dei più naturali. Si sente Ja penna esperimen- 
tata di chi è oramai padrone dell'arte, Se in qualche 
scena il nostro autora la riprodotto situazioni |un po' 
vecchie (vedi scena VII; atto IT), quante sono* quelle 
in cui ci pare del tutto, naovo e creatoro! Evche gio- 
lello quel dialogo vixoy schietto. pieno «di verità e di 
naturalezza, fra Giavini e Marietta alla scena X del- 
l'auto 11! 

Aggiungeto che questo hel volume ha di più il pre- 
gio d'essere illustrato da \graziosissime vignette di 
Edoardo Ximenes. 


Paoto Ltoy,. lo spigliatissimo scrittore vicentino, ri- 
pubblica, presso l'editore Zanichelli di Bologna, il suo 
piacevole volume Zz montagna, che mandò fuvri nell' 80 
e sul quale ci siamo trattenuti a suo tempo colla do- 
vuta estensione, Il Lioy ha rivisto «il suo lavoro, e în 
Alcune parti lo ha rifuso: ha uniti, per esempio, in 
uno solo vari capitoletti troppo staccati; ha seminato 
qua ela, se la memoria ci serve, qualche nuove fiore 


lista che tutti sonno; — di quando in quando, 
esce in esclamazioni come questa, a proposito dei sen- 
timenti che all'uomo ispirano Je.culle e le tombe. 

# Buoni 6 cari sentimenti, continuate a mantenercì . 
superstiziosi ! Tra le bassure di tante vanità, di tante 
bestialità, di tante imbecillità, siete ancora voi che ci 
sollevate alle cime dell'ideale, e anche tra le più no- 
biri conquiste del pensiero siete voi cle ci dato le ali 
per volare più in alto!” 


IL PROGETTO DI UNA GALLERIA. 
i A NAPOLI: 


«Napoli, non wuol mostrarsi,;seconda alle altro, città 
italiano nello sviluppo delle idee d'igiene, di benessere 
ed anche di quanto può accrescerle bellezza o decoro 
artistico o architettonico. 

Tra i tanti progetti venuti su da un paio di anni 
nen ve n'è certo alcuno che abbia tanto desta 1’ ut- 
tenziono pubblica, non ve n'è ulcuno che abbia tanto 
accesa, sovroccitata Ja filira | patmiortica- locale è la 
ben legittima vanagloria napoletana, quanto quello pre— 


* sentato al Consiglio Municipale dall''ingeguere com- 


menilatore Alfredo Cottrau. Il nome del dirottore del- 
l'Impresa di costruzioni metalliche, giù ben moto in 
Italia *, è un'arra sicura della serietà del progetto; ol- 
trechè le sue proposte sono appoggiate e sostenute da 
una società di capitalisti, fra i quali emergono i nomi 
dei più conosciuti banchieri di Napoli. 

Si tratterebbe dunque di costruire un nuovo riono 
proprio nel cuore della città, fra la via di Santa Bri- 
gida e il teatro San Carlo, x 

Tutto il rione esistente sarebbe abbattuto, salvo la 
solu chiesa di Santa Brigida. Ni 

Nel mezzo, una grande, galleria‘a vetri, di superficie 
totale un po' minore alla nostra Vittorio-Emmunuele, - 
ma di forma diversa e di proporzioni ancora ‘più gran- 
diose come parte interna. 3 

Il nuovo quartiere Umberto Z sarebbe intersecato 
da sei vie, Jarghe circa 13 metri, e denominate vie 
Milano, Torino, Venezia, Bologna, Firenze e Palermo. 

Un grandiosissimo porticato contornerebbe il nuovo 
rione per ben 350 metri di lungo dall'angolo dell’at- 
tuale piazza del Munisipio e lungo le vie San Carlo, 
Toledo sino a quella di Santa Brigida. BE 

L'ingresso monumentale della Galleria Zamderto 7 
si troverebbe nell'asso del teatro San Carlo e la detta 
Galleria si comporrebbe d'un esagono centrale di ben. 
dd metri di diametro e di tre bracci, di cui uno vol- 
gerebbe verso Toledo, l'altro verso S. Carlo»e l'altro 
Verso Santa Brigida. s * 

E sarebbero distrutti tutti quegli sdruocioli e vico- 
letti, fogne di suliciume e di turpitudini che infestano 
la più bella parte di Nupoli. 

Questo nuovo rione sarebbe eseguito dall'ingegnere 
Cottrau in quattro anni senza aleun ‘onere pel Muni- 
cipio. al quale il concessionario si limita a chiedere 
l'espropriazione per utilità pubblica. 

Le due incisioni, che pubblichiamo in, questo numero, 
rappresentano la prima l'internodella Gulleria col teatro — 
Sun Carlo in fondo; e l’altra Ja veluta prospettica 
esterna del nuovo quartiere col porticato curvilineo di- 
nanzi San Carlo, l'ingresso monumentale della Galleri 
le due nuove vie di Milano e Torino, ed a sinistra 
l'attuale vin Toledo trasformata. sac 

Da recenti informazioni sembra risultare che la co- 
struzione del nuovo rione è quasi assicurata, Ja mag- 
gioranza del Consiglio Comunale di Napoli. essendo . 
interamente propensa ad accettare Je proposte dell'in- 
gegnere Cottraù. > 


4 Di questo importante stabilimento, che fa onoro all'I- 
talia, noi abbiamo parlato recentemente (vedi. il N; 20), a 


proposito del ponto sul Ticino, che vi èyin costruzione. 


Re TRE I ARENSIRE TE a = 
“RICORDO DI NOZZE. | 
‘ Maritata appena, passai la mia luna di miele a Nizza, | 
ove vivevo nell'intimità dei più noti fra gli emigrati 
— italiani. Fra gli altri ricordo un certo dottor Fabrizi, 
_ da non confondere col generale Nicola Fabri 
AI gruppo d'a espressi il vivo desiderio di cono». 
- scer Garibaldi, di cui la fama dopo i fatti di Roma, 
era già grande. 
. Nulla di più facile, mi fu risposto, e-me lo pre- 
— sentarono. 
© Rimasi sorpresa nel guardarlo. In luî, nulla dell'uomo 
incolto e dalle maniere comuni, come ma lo avevano 
descritto, invece vidi un individuo molto simpatico, e 
dalle forme non meno per bene di tanti altri. 

Il suo modo di dira era vivo, incisivo e m'interessò 
talmente che con dispiacero vidi giunger l'ora ‘in cui 
sì ritirava. Mi raccontava alcuni episodi della sua vita 
d'America tanto agitato, e parlandomi dell'Anita, gli 
vechi gli si riempivano di lagrime. Diceva di lei e 
dell'amore che egli la portava con tale delicatezza di 
sentimento, con un affetto ed una venerazione così prò- 
fonda, che mi pareva un poeta nel più forte della sua 
improvvisazione amorosa, 

Ri mi descrisse con vive tinte la scena nella quale 
postasi l’Anita sul cavallo con un braccio, fuggì con 

‘lei inseguiti da nefifici che entrambi aveano valorosa- 
‘monte combattuti. ‘A quel racconto un pittore si sa- 
febbe ispirato. D'altronde era tanta la vita, il colo- 
rito che metteva nel raccontare le scene di battaglie 
e di guerre passatssi nell'Uraguay ed a Montevideo, 
che nell'udirlo pareva trovarcisi presento: la mento vo- 
niva trasportata, e si pendeva dal labbro suo. 

Ei mi raccontò poi ln morte della povera Anita che 
incinta gli era spirata d’accanto. Oso confessarlo, po- 
che volte in mia vita fui così profondamente commossa, io 
piangeva, o Ja voce dolce, lo sguardo melanconico con 
cui quell'intrepido soldato parlava della sua sventura, 
mi stringeva il cuore. > 


Tuttavia il sno linguaggio eccitava, giacchè parlava 
in un modo tutto sw particolare, a sbalzi. Incomin 
ciava' una frase, e nel mezzo s'interrompeva per ri 
prenderla dopo una pausa, Ora dolcè e quasi gemento: 
ora ardita e veemente da dare i brividi ad una per- 
sona nervosa. 

Tale linguaggio io posso solo paragonarlo allo stile 
di Mazzini, il quale poneva ogni studio a scrivere 
frasi corte e staccate per ottenere un maggiore effetto. 
Francamente, in ciò è sempre riuscito. 

Ritorniamo a Garibaldi. Io no subiva il fascino. 
L'invitai a desinare el egli accettò a condizione che 
io lo th lassi «in carrozza e mi recassi a visitare sua 
figlia, ch'egli adorava e clio trovavasi in un pensio— 
nato di Nizza, al Corso. Ci andai; la giovanetta era 
ancora bambina, ma molto gentile e modesta, senza 
porò esser timida, 

Passammo: innanzi una chiesa nella quale. si cele- 
brava una festa: gli proposi d'entrarvi per un istante, 
e la mia proposta dovò sembrargli così strana che feco 
un certo viso che mi fece ridere molto. 

— lo? — mi disse — Entrare lb dentro? Sono 
libiero' pensatore. 

In quel tempo egli vestiva al par degli altri, senza 
ricartatezza, ma convenevolmente, io non avea da ri- 
dira chia al cappello, uia paglia a larghe tese. Dando 
la mano, la stringeva chsì forte, che ne conservai il 
ricordo per dus giorni. 

Durante il pranzo fu eloquentissimo ed allegro, noi 
si discorreva di letteratura el ebbi campo d'accorgermi 
che vi era moltò versato. Parlava il francoso benissimo, 
con un leggiero accento, e la nostra conversaziono fu 
futta în questa lingua. Quando gli mostraî il mio AQ 
Por fargli vedere î tesori che vi erano, subito m' offri 
di scrivervi qualche cosa, 0 presa la penna, senza esi- 
faro, sul momento vergò le seguenti linee, che mi piace 
qui dara in fac-simile, togliendone l' autografo dal mio 
album: 
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Gliene, resi vivissime grazie e da quanto scrisse scor 
gesi chiaro che avea letto con profitto i poeti francesi. 
Scorsero lunghi anni senza ch'io avessi più il pia- 
cere d’incontrarmi con ]ui e s0'0 negli scorsi mesi, nel- 
l'ultimo suo soggiorno in Napoli, potei vederlo senza 
‘ però parlargli. I: professori. Tommasi, de Martino ed 
altre sommità mediche gli aveano pivibito di parlare. 
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Come era cambiato e quale pietà non destava a solo 
vederlo ! 

Quasi fanciullo, lasciava fare di Ini ciò che si voleva. 
Egli che sempre avea comandato e dettata la legge, 
obbediva ciecamente alle cure affettuose dei membri di 
sua famiglia, E dire che dopo la sua morte non fu obbedito! 

Principessa Dara Rocca, 


PRIMO PALPITO D'AMORE; © © > 
(Gruppo in marmo di Vittorio Brodzki). 


La Polonia, tra gli artisti di tutte Io: nazioni che 
fan capo a Roma, ha la sua colonia ‘di pittori e scul- 
tori poi quali partecipa al movimento artistico odierno 
dell'Europa. 

Il gruppo Primo palpito d'amore, è opera d' uno 
di questi scultori, il signor Vittorio Brodzki, di cui 
L'Iutusrrazione ha già avuto altre volte occasione 
far parola, pubblicando riproduzioni grafiche d'altri 
suoi lavori, tra î quali un grande monumento che si 
vede nel Cimitero di Campo Varano. 

Le due statue che formano il gruppo del Primo 
palpito, sono di grandezza naturale: Una fanciulla 
appena uscita d’adolescenza e giunta al perfetto svi- 
luppo di tutte le sue fyrme muliobri vigorosamente 
marcate sente, ascolta i primi segreti consigli d'Amore, e 
sorride a quella voce segreta con confidente abbandono, 
intanto che Amore col pià sulla faratra. nasconda Ja 
freccia che ne ha levato e che le serba, e studia il 
colpo da farsi. 

Il concetto è semplice e la composizione ideata in 
modo da renderlo evidentissimo. 

AllAccademia imperiale di Pietroburgo, nella quale 
il Brodzki ha fatto i suoi primi sei anni dî studio qual 
pensionato dell’imperatore, piacque tanto quest’ opera 
che all'unanimità volle premiare lo scultoro polacco ac- 
cogliendolo nel suo seno in qualità di professore. 

L' infelice Czar Alessandro ne fu così Vago che ne 
volle per sè una riproduzione, un'altra no feco il 
Brodzki per il granduca Vladimiro, presidente dell'Ac- 
cademia, ed una ne acquistò la principessa Oginuska che 
ne fece dono al Museo nazionale di Cracovia. 

Il Brodzki che, come si vede dall’ e-ito di questo 
solo gruppo, non manca di commissioni o d’alti patro- 
cini, attende ora ad altri lavori destinati all'Esposizione 
internazionale che si annunzia a Roma pel dicembre 
di quest'anno. 


lia lu 


GIORGIO MARSH '. 


I giornali italiani che in questi giorni annunziano 
la morte del signor Marsh sono unanimi nel lodare le 
qualità morali dello illustre istinto e nel proclamarlo 
benemerito della nostra patria, per la quale invero egli 
ebbe vivissimo affetto e în cui passò una parte non 
breve, e l’ultima, della sua vita. Ma non s'accordano 
De i giornali quando parlano. degli studi del signor 
Marsh e della sua vita pubblica. Chi lo proclama un 
grande filologo, chi ne parla come di un profondo na- 
turalista, o va perfino taluno (ciò non nei giornali ma 
in una conversazione) che dubitò trattarsi di due uo- 
mini distinti, 

In verità si tratta di un uomo solo; si tratta di 
un uomo veramente eccezionale cha coltivò parecchi e 
ben differenti rami del sapere umano @ riuscì a segna- 
larsi in più di uno. 

I primi studi di Giorgio Perkins Marsh furono in- 
tornò alle scienze legali. Nato il 17 marzo 1801 nel- 
l'America del nord a Woodstock (Vermont), compiuti 
i suoi studi prese dimora in Burliagton in qualità 
d'uomo di legge. 

Per quanto allora s'applicasse assiduamente all 
scienze legali, pure Torre studi filologici e si ad- 
dentrò tanto in essì che in breve finì per spendervi 
intorno la maggior parte del suo tempo. Incominciò a 
farsi conoscere con pubbliche conferenze, secondo il co- 
stume di quel paese, e con pubblicazioni in varii pe- 
riodici scientifici. 

Scrisse-parecchi articoli sulla letteratura islandese, 


_e trattò della superiorità dei popoli della razza gotica, 


che credette aver rintracciato nei primi coloni puritani. 

Nel 1838 mandò alle stampe una grammatica com- 

pendiata delle antiche lingue del nord (Compendious 

ara of the old northern languages, Burlington 
8). 

Nel 1843 il signor Marsh fu eletto rappresentanto 
e rimase al Congresso fino al 1849. { 

Il presidente Taylor aveva imparato a conoscere ed 
apprezzare i meriti del Marsh e aveva. posto in lui 
tanta ja e tanta fiducia, che lo mandò ministro degli 
Stati i a Costantinopoli. Egli andò Ià nel 1849 
e vi rimase fino al 1859. Ù 

In quel tratto di tempo il signor Marsh non aveva 
tralasciato i suoi studi prediletti intorno alla filologia, 
sebbene facesse anche nella diplomazia ottima prova. 


* Na daremo il ritratto nel prossimo, numero, 


Gli studii filologici lo condussero ad investigazioni ac- 
curate e profonde intorno alla storia antica, e queste 
investigazioni alla loro volta lo portarono a studii di 
geografia antica e moderna. Gli studii geografici vol- 
sero le sue ricerche alla fisica terrestre e alla storia 
naturale, @ queste ricerche egli face con tanta appli- 
cazione che in breve divenne maestro in fatto di cose 
riguardanti la geografia fisica, intesa nel suo più largo 
significato. 

Allora gli venne in mente il concetto di una serie 
di ricerche le quali dovevano poi occupare tutto il ri- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| manente della sua vita e cui doveva far convergere 
tutto il poderoso capitale delle cognizioni che aveva 
| acquistato 6 che andava acquistando, ©“ © 

| Egli cominciò ad occuparsi delle modificazioni che 
| l’opera dell'uomo è venuta producendo alla superficie 
della terra, e fu sorpreso, 6 la sua sorpresa crebbe a 
| mano a mano che sì addentrò nello studio, nello seor- 
| gere quanto col volgere dei secoli riescano grandi queste 
modificazioni. 

| “Tutti i venti, tutti gli uragani, e i terremoti, e 
! i mari, e le stagioni, non hanno tanto operato a scon- 


volgere quanto l'Uoxo, colla potenza di una vita senza 
fine, la quale incominciò ad operare dal giorno in cui 


egli apparve sulla terrave me acquistò il domini 


Questa sentenza del Boshnell:(Sermon on the Power 
| of an endless Life) il Marsh comprese pienamente 
| e ne fece come la bandiera sotto la quale militò scien- 


| tificamente per oltre trent’ anni. 


Nel 1861 il Marsh venne ministro degli Stati Uniti 
in Italia e vi rimase fino alla sua morte, che seguì 
il giorno 24 luglio 1882 a Vallombrosa. Sitcome ho 
detto. il giornalismo italiano è unanime nel lodare i 


Prito PaLFITO D'AMòRE, gruppo in marmo: del signor Vittorio Brodzki, 


pregi dell’ animo dell illustre estinto, e il suo uffetto 
per l'Italia. Invero ,- si. dice di lui molto bene, ma 
nella lode non'c'è esagerazione. Egli aveva saputo 
guadagnarsi la stima, il rispetto, l'affezione del. corpo 
diplomatico, dei ministri e degli uomini politici del 
nostro paese, del re, della regina, della Corte. 

Tre anni dopo la sua venuta in Italia, il signor Marsh | 
pubblicò in Inghilterra il suo volume in cui aveva | 
raccolto il frutto di tante sue o ioni e di tanti 
suoi studi intorno ‘all’ argomento sopra menzionato. Il 
titolo di quel volume ‘è L'Uomo & La Nartra (Man 
and nature; or, Physical Geography as modified 


by human action. By George P. Marsh — London 
Sampson Low, 1864). Così si esprime nella introdu 
zione; 

“In queste pagine, come in tutto ciò che ho seritto 
e mi propongo-di serivere, è miò scopo stimolare, non 
soddisfare la curiosità, e non ho in animo di rispar- 
miare' al mio lettore il lavoro dell’osservazione nè quello 
del pensare, perchè il lavoro è vita, e | 


“Regna la morte ove ‘la forza ‘tace, 


“ Ognuno è il miglior maestro di sò stesso; e poi— | 
chè l'argomento che mi propongo di svolgere non è | 


divenuto ancora un ramo di formal istruzione, coloro 


| ni quali esso possa stare a cuore non debbono avere, 


per buona ventura, altro precettore che.sà stessi. Allo 
studioso di filosofia. naturale, al poeta descrittivo, al 
pittore. allo scultore, come all’osservatore comune, la 
dote più importante da coltivare’ e mello stesso tempo 
la più difficile ad acquistare, è quella di vedere ciò 
che gli sta innanzi agli occhi. La vista è una facoltà; 
Vedere è un'arte...” 

L'arte dell'osservaré nel signor Marsh è invero 
grande. Egli viaggiò a lungo in tutte le parti del 
mondo, e dappertutto seppe tener conto di ogni par- 


Suez. — VADUTA DELLA CITTÀ, DAI LAGHI IMMEDIATI ALLE RIVR DEL CANALE. (Da fotografie del signor Fiorillo). 
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ticolire che. in qualsiasi modo si collegasse col'suo 
argomanto, e di tutto seppo giovarsi. 

Il volume del signor Marsh destò una grande ammira- 
zione in Tughilterra, in Germania e negli Stati Uniti. 

In Italia.it benemerito editore Gaspare Barbera ne 
pubblicò una traduzione nel 1870. Il numero dei let- 
tori atti ad apprezzare un libro di tal futta è, disgra- 
ziatamente, assai ristretto. 

Ma questo è uno di quei libri che non invecchiano; 
e per molti anni, anzi in ogni tempo, esso servirà di 
guida agli studiosi di questa scienza nuova di cui il 
signor Marsh si è fatto infziatore. 

Oggi in Italia la maggiorparte dei giornali deplora 
la morta del Marsh ministro degli Stati Uniti. E da 
desiderare che venga presta il giorno in cui la mag- 
gioranza dei lettori italiani possa apprezzare Ja grande 
perdita che colla morte del signor Marsh ha fatto la 
scienza. Micnete Lessona. 


DANTE IN GERMANIA 


i IH 


Terzo periodo della letteratura Dantesca Alemanno. - Il predominio | 


della ‘Storia e della Filologia *. 


Più modesti: assai che non quelli del. secondo sono 
i principi del terzo periodo! della ‘stotia! dantesca! ale- 
manna. Non c'imbattiamo nè in Javori destinati a 
levar alto grido, nè in nomi di gran fama, come il Witte, 
Schlosser e lo, Streckfuss. Si sarebbe quasi detto. che 
le forze dei dantisti tedeschi si fossero oramai esau- 
rite, se il novello metodo di studiare il divino poeta; 
che soltanto in questo terzo periodo getta salde e pro- 
fonde radici, non ci avesse resi accorti del loro sempre 
crescente Vigore. 

Giettando Uno sguardo sintetico sopra i due periodi 
che abbiam giù percorsi, si accorgerà ognuno di Jeg- 
gieri come l'uno e l’altro mostrino un carattere ben 
diverso. Il primo potrebbe a ragione chiamarsi il pe- 
riodo dell'infanzia, dappoichè tutto il lavorio de’ dan- 
tisti alemanni consiste essenzialmente nell’ introdurre 
tra’ loro concittadini la cognizione superficiale della 


persona e delle opere del padro- della poesia italiana, | 


e nel ragunare, per così dire, i rozzi materiali che 
dovranno costruite più tardi, come costruirono infatti, 
un vero edificio di scienza dantes 


e cruda, ma vau cercando di perfezionarla, abbellirla, 
e adornarla. La sola lettura del divino poema più non 


li contenta. Nasce fra essi una gara d’intenderno le | 
sovrane bellezze, i mirabili concetti, le profonde idee, | 


l’intero sistema, e di coglierne l’intera armonia, e, 
capitanati da uomini sommi. quali il Witte, il Blanc, 
lo Sehlosser, il Filalete, cui si aggiunge una bella 
schiera di studiosi ad assidui cooperatori, essi pene- 
trano ben addentro nella intelligenza della recondita 
dottrina di Dante. 

Il terzo periodo, del quale siamo per oceuparci, 
viene a ragione dallo Scartazzini definito il periodo 
storico-critico della letteratura dantesta alemanna. Non 
vi mancano, a dire il vero, nè le traduzioni nè i Ja- 
vori illustrativi sopra Dante, come ne’ periodi ante- 


cedenti non fanno certo ir studii storici e cri- | 


tici; ma laddove questi ultimi?#ff@h “ccupavano sin qui 
che un luogo affatto secondario: nella letteratura: dan- 
tesca li vedremo da ora irinanzi predominare e signo- 
reggiare. Variî sono i campioni’ di questa critica fon- 
data principalmente ed essenzialmente sulla storia e 
sulla filologia. Primeggia nel campo storico il Wegele, 
la cui opera dottissima è non solo della massima im- 
portanza, ma può dirsi, a ragione, durante tutto que- 
sto periodo, l’ unico fondamento e l'unica sorgente a 
cui attinsero molti biografi e storici. Viene poi primo 
fra tutti, nel campo filologico, il Blanc, nome caro a 
ogni studioso, le cui opere sono una base solidissima 


per la letteraria e scientifica interpretazione dellà Di- | 


vina Commedia. La critica dantesca è poi, come sem- 
pre, anche in questo! terzo periodo, capitanata dal 
Witte, che 

*“ Sovra gli altri com'aquila vola.” 


La sua edizione critica della Commedia segna infatti il 
principio di una nuova èra per gli studi critici del testo. 
Nel 1851 va segnalato un eccellente scritto. sul 
Veltro di Dante di Federico Bellermani, figlio del 
celebre archeologo Giovanni  Giovacchino Bellermann, 
e nato a Erfordia, agli 8 luglio del 1793. Vissuto 
lungo tempo ;n' Italia, e peri l'appunto nella città del 


(") Dante in Germania por S. A. ScartAzzini. (Vedi 
n. 14) 


; ed il secondo esatta- | 
mente definirsi, con lo Scartazzini, il periodo estetico | 
ed ermeneutico. I dotti della Germania, infatti, non si | 
dicono ora più paghi del solo possesso della materia nuda | 


Troja, non era rimasto estraneo alle molte controversie 
che dal 1826 in poi vi si agitarono sul famoso ve/tro. 

“Il Bellermann, coma già il Bongiovanni, il l'erar- 
dinelli, il Ferrucci, il Lubin, il Franciosi, il Graziani 
e molti altri ancora, si schiera dalla parte di' coloro, 
che non riconoscono nel Veltro una persona storica del 
tempo dantesco, sibbene un futuro imperatore chiamato a 
trarre a salvamento l’Italia: l'eroo ideale cotanto vagheg- 
giato dal Ghibellinismo. e già creduto personificato in 
Arrigo VII, e, non ha guari, sin anco in Vittorio Emanuele. 
Se non che il terreno scotta, e l’entrare in questo argo- 
mento ci distrarrebbe troppo dal fine che ci siamo proposti. 

Senza fure nessun conto degli diî minorum gen- 
tim, che furono non pochi anche in: questo terzo pe 
riodo, e fermandoci Dl al ammirare e contemplare 
gli astri maggiori; toccheremo brevemente di tre opere 
le quali basterebbero a porre la nazione germanica fra 
le più benemerite degli studii danteschi ; intendiamo par 
lare de' lavori del Ruth, del vocabolario dantesco del 
Blanc, e della storia della vita è delle opera del Dante 
del Wegele. I dua primi ebbero, com'è noto, la ven- 
tura di trovare due traduttori italiani nel Mugna 6 
nel Carbone. Del vocabolario dantesco del ‘Blanc ‘è 
noto a tutti il giudizio assai favorevole che ne diede 
il compianto Fanfani, il quale: abbe.a dirlo un Com- 
mento universale, il più utile che proporre si possa, 
tanta è la perizia che l’autore mostra delle cose dante- 
sche a delle più celate proprietà è bellezze della lingua 
è della poesia italiana.’ Il lavoro. del Blanc segna 
davvero una nuova epoca nella storia degli studii filo- 
logici della Divina Commedia, sì come il libro del 
Wegele negli studii storici della vita e dei tempi di 
Dante. 

Del Wegelè ritrarremo in brevi tratti la vita, come 
di un uomo che ha sì ben meritato della nostra grati- 


| tudine e venerazione, 


Francesco Saverio Wegele nacque a Landsberg nel- 
l'alta Baviera il 28 ottobre del 1823. Studiò filologia 
o storia a Monaco e a Heidelberga, e si abilità 
nel 1849-come docente di storia nella Università di 


| Jena, ove nel 1851 fu eletto professore straordinario. 


Nominato nell’anno 1856 professore ordinario di storia 
all'Università di Erbipoli (Wirzburg), non vi si trat- 
tenna che breve tempo, quando nel 1858 fu scelto mem- 
bro della Commissione storica di Monaco, e nel 1860 


| socio residente della R. Accademia delle Scienze. 


Delle diverse sue opere storiche non è pr.gio del- 
l'opera il qui ragionare. Compito nostro è solo di oc- 
cuparci della sua colossale Vila ed opere di Dante, 
nella loro connessione colla storia dell'incivilimen- 
to. Scopo dell’ autore si è di sollevare il poeta all’al- 
tezza dei problemi storici, traendolo, com'egli dice, dal 
cerchio degli scrittori. mirabili. solo per l'ingegno è 
per l’arte. Il Wegele considera principalmente le opere 
di Dante nelle loro storiche attinenze, come già prima 
avea fatto, sebbene con molta dilferenza di criterio e 
di metodo, Wesare Balbo, ed accetta în tutto l’opinione 
del Witte, che vuole in un certo periodo della vita s'in- 
troducesse nella mente dell' Alighieri il fatale dubbio 
religioso. Si sforza egli inoltre di provare che sopra il 
Diritto romano e il canonico prevale nelle opere di 
Dante il Diritto germanico: opinione, la quale, se trovò 
molta approvazione. appo i ‘l'edeschi, nonne ebbe al 
certo (per ragioni che è assai facile immaginare) ale 
cuna presso di noi. 

Il Witte stesso nei Zogli per la conversazione’ 
letteraria di Lipsia (1853), ci ha dato un ragguaglio 
aritico dell'opera del Wegele, ed appunto in questo serît- 
to, che ha una importanza assai maggiore'di una semplice 
disamina, il dottissimo dantofilo svolge la sua opinione 
intorno al tempo in che probabilmente venne scritto 
il trattato De Monarchia, e si avvisa, contro Ja co- 
mime opinione, che Dante lo scrivesse in gioventù, 
forse negli ultimi anni del secolo XIII, ein ogni caso 
prima del 1302, ossia prima che fosse divulgata la 
famosa bolla. Znam sanetam. Questa opinione’ "del 
Witte, se ebbe molti seguaci, come il Boehmer, il 
D'Ovidio, il Butta, il Vericour e l'Hubatsch, ebbe ed 
lia anche oggi fieri avversari, come il Paur, il Wegele 
(nella,2.° ediziona dell’opera sua), il Derichsweiler e 
il ‘ani. Noi stessi in un breve. scrittarello, pub- 
blicato in Napoli nel 1878, ci siamo nettamente schie- 
rati contro Ja congettura del Witte. Ma proprio în 
questo punto lo Scartazzini ci avverte che dei dilet- 
tanti di letteratura non giova parlare. E noi, tenendo 
nel debito conto il benevolo avviso, appartenendo in- 
dubitabilmente a questa. categoria, chiediamo scusa ai 
benevoli lettori dell'esserci messi “fra cotanto senno!” 
{lo-Scartazzini, ben inteso, escluso). n 

Il vecchio Schlosser comparisce ora (1854) di bel 
nuovo sulla scena, coni suoi Commentatori dî Dante. 
Son poche pagine, o, a dir meglio, uh estratto del 
primo capitolo dell'opera del Pucci sui luoghi più oscuri 
e controversi della Divina Commedia, ma hanno>i 


* di Dante per fini di 


soliti pregi degli scritti di questo sommo scrittore. (Ci 
pajono notevoli alcune parole dell'Introduzione, che vo- 
gliam qui riferira per disteso dappoichè ci danno un'idea 
Approssimativamente giusta dello stato dellu letteratura 


“dantesca ne'tempi onde discorriamo. ‘ Lo Chateaubriand” 


{scrive il vecchio storico) * ei romantici tedeschi hanno 
fatto sì che lo studio di Dante è divenut» dî moda, Sui _ 
tavolini delle signore, coperti di libri secondo il costume 
degli Inglesi, vediamo spesso accanto ai più recenti - 
romanzi una traduzione della Divina Ci ta. Questa 


| moda può essere innocua come tante altre, anzi, secondo 


Je congiunture, può essere utile'e lodevole. Ma disgraziata- 
mente, si è pure incominciato ad abusara dello studio 
TICHAIO ‘ 

Disse il Gorschel, è. ripetà.;il Witte, che il 1855 
fu una specie di giubileo. per.gli stulii danteschi in 
Germania, dappoichè nel 1755 era, come sappiamo, vè- 
nuta in luce la prima edizione. della Diving Comme- 
dia pubblicata in Germania, quella cioè di messer Ni- 
colò Ciangulo, poeta cevarco e Jettor pubblico italiano. 
Per questa fausta ricordanza i Tedeschi celebrarond'i 
loro giubileo. Carlo Guglielmo Teodoro Frenzel, sto- 
rico, poeta, drammatico, romanziere, novelliere, gior 
nalista e filosofo, pubblicò, un lungo articolo intitolato 
Dante Alighieri, nel quale e'depose tutta quanta la 
sua sara at erudizione date cune giudizio, 

er non dir altro, sassai strano, del Paradiso 
Boggioro “freddi, !” a paret-guo, «come il den 
di luna, "(!!) L'hegeliano Rosenkranz, che.Roma ebbe 
l'onore di copiare non molti anni prima della sua morte, 
ragionò di Dante nellasua bella, opera Ze ia e 
la sua storia, stampata a rRegiomonte. Lo Schlosser 
raccolse in un volume tutti i. suoi seritti  danteschî 
editi ed inediti. Giulio Petzhollt celebrò. il giubileo 
con una 2004 editio del suo Catalogus Bibliotheede 
Danteae in.cui registrava tutti i tesori sin qui accumu- 
lati da Giovanni re di Sassonia. Il Witte preso a difen- 
dere, con brevî, ma vivaci parole, l'autenticità dell’epistola 

di Dante a Can Grande, in un opuscoletto, seritto per 
festeggiare il giorno in che l'amico suo a collega Blanc 
celebrava il cinquantesimo anniversario della sua as- 
sunzione al sacro ministerio, La fumosa controversia, 
nella quale si segnalò principalmente lo Scolari, è oggi- 
mui risoluta in favore dell’autenticità, e tutto il me- 
rito principale spetta indubitabilmente al Witte e al 
Giuliani. Il Geeschel dettò anche un buon articolo nella 

“ Enciclopedia della teologia protestante,” che si pub- 
blicd in Gota dal 1854 al 1868, sotto la direzione di - 
Giovanni Herzog, e che lo Scartazzini definisce * una 
vasta, altrettanto arrogante che ignorante opera in 
ventidue grossi volumi.” 

E così i buoni Tedeschi celebrarono allegramente il 
loro * giubileo dantesco. ' 4 

Se non che la materia ci si viene allargando sotto 
le mani, e però noi rimandiamo a un prossimo: arti— 
colo lo iu @ l'esame dell’ ultima parte di questo 


terzo periodo. Camo ANTONA TRAVERSI. 


ro = 
SCIARADA. 
Non fidarti dal primiero 
Quando sembrati secondo, 
Altrimenti. dell’ intero sì 
Cadrai presto nel profondo. 


Spiegazione della» Seiarada a pag. 62: 
Parenzo. 


o +— 
SCACCHI. 
Soluzione del problema N. 275: 

(Braune). 
Nero. 

li 1. Qualonque. 
2. Il bianco matta.a seconda 

con € h6-(7, DÎ3-f6, P'ed-e5, D f9-d1, oco. 

Ci inviarono soluzione giusta la signorina Eleonora Riz- 
zato di Capodistria 0 i signori: Colonnello Campo di Cam- 
pobasso ; nno di Gallarata; Torre Vittorio di Ales- 
sandria; Emile Frau di Lione;. Caffè Cavour di Novara; 
Casino del Commercio a Rovigno; Ing. Luciano Cosalîni di 
Vicenza; L. P. Cremona; L. Bazzarini di Rovigno; 0- 
limpio De-Luigi di Venezia; Giovanni Fichera di Acireale; 
Cafîò Manin di Tolmezzo; Caffè dello Scalo a Torino; 
Achille Tassoni di Baricella; Luigi Muratori di San Fe- 
lice sul Panaro; Vincenzo De-Rogatis di Napoli ; Orlando 
de Altressala diSanta Maria Capua Vetere ; Biblioteca Uffi- 
ciali del 6.0 raggimento Bersaglieri a Napoli; Modestino 
Ricci di Bovino; Vignali Eligio di Crema; Dottor Giuseppe 
Ganassini di Lendinara;. Giuseppe Colombo di Torino; 


Giovanni Buratti da Cannobio; Colonnello Tureotti da Ro- 


vigo (ancora 274); Caffè Arco Celeste di Udine; Casino di 
Conversazione di Grammichele. 

Corrispondenza. — C. ©. Casale, È meglio che un 
problema abbia molto varianti, purchè la prima mossa sia 
sempre la stessa. Aver doppia o più soluzioni significa che 
anche la prima mossa è diversa, come nel caso di cui Le 
serivemmo, 
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D’imminente pubblicazione: 
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Un volume di 512 pagine. — Lire 3 50. 
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Abbi alle prime 30 disp. L.4,50,-All'opora comp. L, 15 RITRATTO DI 
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Una magnifica incisione del formato di centimetri 70 per 50 
su carta di gran lusso. 


UNA LIRA. 


MILANO. 
Como Vitti Eman. Anjoto Via Pasqutrolo, 
BOLOGNA. 


dei Lombardi, 10. 


TRIESTE. 
Preso Giuseppe Schubart. 


Ditigere commissioni o vaglia agli Editori Eratelli Treves, Milano. 
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‘ diti o poco noti, per cura di @. DE CASTRO... . 3 =! Amare ed essere amato (lo maître do forge), romanzo di U: GINET. vr 1 — 
Il Perù eisuoi tremendi giorni (1873-81). di 3 50 |! Così va il mondo, bimba mia, commedia in 2 atti di GrtciaTo 
Sicilià-Vespro, numero unico per il VI centenario del Vespro Siciliano, Hi GALLINA. Con 39 disegni di 4 Aimenes 
compilato da @. PITRÉ, illustrato da Enoxrpo Ximenes . «2 n dono della nonna ai suoi nipotini,” racconti di INTTTTTÀ 
La conca d'oro, guida pratica di Palermo, per ENRICO ovvero. | a 2 C) RoOPOLICSIASI. Con numeroso incisioni +. + + + + + ++ + a - 


SCACCHI. » “i 
PROBLEMA N. 250 
Del signor Luigi Muratori di Sau l'olico 
sul Panaror 
Noro. 


— Il Nero col tratto matta in due mosse. È 
Anche il Biaxco col tratto matta in due mosso. 


Dello stesso autoro (Probioma 280 A). 
Fianco, — R.f7 - Tdl - ALL - AÙG-P f 
Nero. — Rh5 - AL? — PL3-P e- Pd 


Il bianco col tratto matta in 2/2 mosse. 


PIRANO) — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


MOI 
Mafico” paLos- 


STABILIMENTI ANTICA FONTE DI PEJO, 


— NEL TRENTINO — 
APERTI DA GIUGNO A SETTEMBRE. 


Pe 1 
è BILE # 

Fonte minerale di fama secolare, forruginosa 0 gasose. — Gnarigione si £ 
dei dolori di stomaco, malattio di fegato, dici i, ipocondrie, pal 
tazioni di cuore, atfez morragie, c air 

Per li domicilio rivolgersi al Direttore di Fonte, in Brescia, G. BOR- La 
GHETTI, e dai signori Farmacisti e depositi annu i | ROSSORI, LENTIGGINI, BITORZOLI, 

In Milano depositi principali presso B. Tedeschi, Via Borromei, 11. MAGCHIE ROSSE, PELLICOLE, 


BT Via Se SCREPO! 'URE, RU 
Valsecchi Giulio, Via Alzaja Pavese: — A. Manzoni e C., Via Sala. LATURE: ACGRE,: Sono pregati di leggere attentamente quanto è stato di- 


BAGNO ARTIFICIALE di LEVICO|‘ ea hiarato da due eminenti cultori della Scienza Medicale. 


sco 
preparato dal chimico farmacista Gassetta Medica Italiana di Milano Diretta dal Professore 


FRANCESCO CRESCINI di PERGINE (Mrentino) paga [0 Send 


mposto con tutti i sali ed acidi costitnenti l'acqua naturale di Levico, pentrinta | “LA ZOEDONE. — Che cos'è la Zoe 
per he sua azione medicinale è sicura. Si può usare e trasportare in ogn, rr "Icy, giornali irigli 
luogo senza che i.— Vendesi a Centesimi 50 cadauno. — Deposito in VIN 0 


Milano presso la Farmacia ERBA, Portici Piazza del Duomo. — Bergamo, 
macia Terni. — Brescia, Farmacia Rovetta. — Verona, presso Domenico Negri 
Patt i Dal dello i ca tiene mi-DIOtSTIVO DI 


PROPRIETA DEI Fili UBICINI IN PAVIA |® CHASSAING 


Aud 
PEPBINE E DIASTASE 
Agenti naturali e indispensabili della 
DIGESTIONE 
15 anni di successo 
contro Je 


stila aaa vegetale. usato nelle Cliniche, ner grandi SE ORLO DA 
Ospedali mazionali ed esteri, nonchè dui più discinti medici nella pra 
tioa privata invece del mercurio, dello jodio, dell’arsentco, del ferro e del 
l'olio di fegato per la cura della Semofola, dello Amemte anch 
da febbri malariche, dol Linfatismo in genero ed in tutt DL GIO: Ae Nair 
quello malattie causate da alterazione e cor- presso | priocipali. 
ruzione del sanguo. — Questo potente rimedio 
tulorerato a gocce socondo le prescrizioni, è sempre in- 
nocuo, eccita l'appetito in modo straordinario, 


le*digestioni ‘© /ravviva l'energia fisica © morale; | f p'ENDITA E Nolo” 
le digestioni Vi Thi U 
: Lire 5 Il flacone. , È RB Ì PIANOFI ORTI | “La Ditta A. MANZONI o C. di Milano, avendo ottenuto dalla Zaedòne 


Triviando ai GALLI Tare ni rice LITUTI viaMarino,3, Milano. company, gi di Le leselusivo spaccio della pi bevanda 
lacone ‘ayuya inogni Comune d' Italia, fosfo-ferrugino: 1a stabilita in Milano una fal lo; | 
ter L nari tenn nf Vv Talia A. MANZONI e Comp. Milano "DENTISTA AMERICANO [nando a dì un binioo della Coen] Jan I ii Peter 
Vin dolla Sala, 16, angolo di Via S. Paolo — Roma, Via di Piotra, 91 |- Der K. Le SOMATERER I! H. Walsh F. C. S. © ha dato mano strenuamente alla più ampia pubblic.tà. 

Depositi succursali. Milano. Farmacia Camelli. — Lecco, Antonio Morl;-| Miano, Via Andegari 16, Angolo Manzoni. {La Ditta A. MANZONI e C. sa quel che convenga di fare quando si vuol 


ni. — Como, Messa e Orsenigo. — Varese, Castelletti 0 Magnoni —| ara un enbri o o fisscire: Non è lei che ha inventata la réclame; la trova utile, la erede 
Bergamo, Baldîs, Terni 6 Ruspini © nello migliori Farmacio d'Italia. PIANO-FORTI | fpramii necessaria por riuscire o se ne' valo. Chigli darà torto? Ti mondo 


"pp RICORDI e FINZI (oramai ha pioso codesto andazzo. O seguirlo, o. soccombere, 0 rifori 
DEN'lLISTERIA n da il mondo: Ù 
Nuovo sistema del Prof. SOLLICHON "FRATELLI ZEDA_ 


Ch.° Mec.® Dent.® Membro di varie Società solentifiche, premiato con medaglia 


Non uncini, nè legature di metallo nè di celluloide, nè di caoutohoue| 
sci ci ere i o i cl n sro DA AMA MRELT POSATI 
esistenti, jon occorre di levare, 

rerfiati con medaglia d’argento al- 


si Masticazione e pronuncia perfetta, ESITO GARANTITO, ‘'Esposiziono di Milano del 1875 Comm. Prof. Luigi Laurenzi. 


Si riadattano pure lavori fatti da altri, che non potessero utilmente servire, Capo dell'Ospedale Setti nsolasione di Lsu 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 ei 
Sì parla italiano, franci tedi ed. lgiesa. — MILANO, Vin Santa! ricusiori dalle Ferrovia aa Alta deglta 


Marta: 33, viaibo/alla Piazi “Non'confondera nome ni indiriss MILANO, Via Orsoy1i, M4LANO | Un opuscolo che riassume i giudizi di gran nette degli scienziati Sagl 
rino spodito grais a chi na fu doman 


GIN Uso I NGLESE IL MET DELL DOM LA-ZOEDONE ha riportato il Primo Promio (medaglia d'argento) 


ll' Esposizione degli alimenti del Croydon a° Londra=1881, la più 

[Liquido delizioso, Imitazione perfetta della fabbrica del Cavaliere pH} 9 di SIATE LA 

PASQUALE n CONTINI. dii Fabrlimes pomiaa icon 80) Uta distinzione concessa in detta Esposizione, 

medaglia allo Esposizioni mondiali e nazionali Indirizzare lo commissioni’ alla Ditta A. MANZONI © C., Milino, 
“iaia Via: della Sala, 165 — Roma, Via «di Pîbtrd, 91. 


ito presso l’Uficio di Pubblicità dei FRATELLI T) 
ele, angolo » in P'awquiro) . - Spedizione in tutta Ttalia, 


D D. VISCARDINI 

ENTISTA. Ta cosce Dei Qt 
Premiato per Ia confezione in mil 

— Lavori garantiti. — Prezzi vesti 


c “BOLOGNA da 
sent) | MILANO - Fratelli Treves, Editori - MILANO ‘ L mu 


Da scese mo ay Escest 


Racconto delle avventure della Spedizione Schwatka alla ricerca di Franklin, negli anni 1878-79 
per ENRICO KLUTSCHAK 


Questo viaggio esce nello stesso formato della VEGA, con lo stesso modo di pubblicazione, riccamente illustrato di disegni è carte, 


Oni dipensa è composta di un foglio di 16 pegine e eta GO Cenzesimi. — L' operascomeleta in un volume: comprenderà circa. 16 e : 
ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: Lire S. 


OLI | UFFICIO ABBONAMENTI IN MILANO | 


NAPI 
N Presso L. Di Frore, S, Anna Corso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo. 
dei Lombardi,10. 


Roms, 7 agosto 1881. 
Alla Ditta A. MANZONI e C, 


Con pochi esperimenti mi,sono potuto accertare che la Zoedone è una 
piacevole, tonica, senza confronto superiore alle altre bibite, capace 
arrecare gran giovamento in Se infermità. 


coRD. ELI & 
Quarta cÎidizione. 
aleg 4 'POES di EDMONDO DE AMICIS. Tia eleganto 
Un: volume. in-16 IE volumetto: diamante ;. stampato ‘st carta. sopraffina» 
pira Sri edizione)... bd 5 
j : LISTE 
cr ra ivi ro Commisihî è Vaglia pl litri PRA ELLI TREVESI Milino, 


TRIESTE 
Presso GiusePPE ScuusART: 


Ranzini PaLLavicini CarLo; Gerente. Ri STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTRRARIO DEI FrareLLI Treves. 


